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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del 2 luglio.

R O D A, Segretar~o, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P R E IS I D E N T E. N on essendovi os-
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge~
do il .senatore Pignatelli per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do si intende concesso.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro del tesoro:

« ,Convalidazione del decreto del Presidente
della R,epubblica 9 maggio 1969, n. 3165,
emanato ai sensi deU'articolo 42 del regio
decreto 18 nove~bre 1923, n. 244a,Slulla
amministrazione del patrimonio e sulla con~
tabilità generale de,uo Stato, per pr,elevamien~
to dal fondo di :riserva !per le spese imlprevi~
ste dell'eser<Ciziofinanziario 1958~59» (632);

« Gonva1idazione del decreto del Presiden~
te della Repubblica 9 maggio 1959, n. 366,
emianato ai sensi deIl'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n. 244a,suIla 31m.
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
da,l fondo di riserva per le spese impI\eviste
dell'esercizio finanziario 1958~59» (633).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Àrm.unzio di deferimento di disegni di legge
aHa deliberazi.one di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, Vd-
lendomi della facoltà conferitami dal Regola~
mento, ho deferito i seguenti disegni di legge
aHa de1i:beraz~one:

della 2a Com'Ynissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere) :

«Estensione ai sottufficiali del Corpo de~
g'li agenti di custodia della indennità speci.ale
prevista damarticolo 312 della legg~e 31 lu~
glìo 1%,4, n. 599» (i6118),previo par,ere della
5a Gommi'S1sione;

della 4a Commissione permanente (IDid'esa):

«Concessione di un contributo stmoI1di-
nario di Hre 10..0.0.0..0.0.0.a favore della lie'ga
navale itaHana» (613), d'iniziartivla del de~
putato Durand de la Penne, previo parere
della 5a Commis1sione;

della 7a Commissione permanente ('Lavori
jJubblici, tra,sporti, poste e telecomunircazioni
c marina mercantiIe):

«Ilstituzione di un Ente acquedotti e fo~
gnature calabresi (,E.rC.A.:F.)>>('586), d'ii~i~
ziativa del senatore Salomone, prev1i pareri
c.1eUala, della 2a, dell'a 5a CommÌ<ss,ionee della
Giunta consultÌ'v:a per il Mezzogiorno.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni pei'lmanenti

P RES I D E N T E. Comunico che. vati
lendomi della facoltà conferitami dal Regola..
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mento, ho deferito i seguenti disegni di legg('

all' esame:

della 2a Commissione permanente (Giu~

stizia e autoIiizzazioni a proceder,e):

« ,IstiltJUzione del tribunale di Paola» (1599),
d'1nrz:ÌJativa dei ,senatori Mii1iternieid al.tri,
previ pareri della P e deUa 5a Commis1s,ione;

«P.romozioni a magi'strato di Corte di
cassazione e di Oorte d'lappelilo in dipendenza
del.le v,acanze "impre1viste" deIr,anno 19'59,»
(603), d'inizirutiva dei senatori Tlessitori ed
altri, previo parer,e deUa 1a Commissione;

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoI1o):

«Modi1ì.lca dell'articolo 3'5 della leg,ge 27
dicembre 195,3, n. 9,618,"Concessione di in~
dennizzi econtributoi per danni di guerm" »
(59<8), d'iniziativa del senatore Zannini;

della l1a Commissione permanente (Igiene
e,sanità) :

« Di,s'Cip,una dell'esercizio pwfessiiona,}e del~
l'odontoiat:da e protesi dentaria» (<610), di
iniziativa del senatore Benedetti, previo pa~
rere deUa '6a Commissione.

Richiesta ed ap,provazione di ,procedura

urgentissima per il disegno di legge n. 531-B

M A G L I A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

M A G L I A N O. Signor Presidente, que~
sta mattina la seconda Commissione perma~
nente ha esaminato il disegno di legge di de~
lega al Capo dello Stato per la concessione
di amnistia e indulto, disegno di legge già
approvato dal Senato e modificato dalla Ca~
mera dei deputati.

Tutti sanno quanto sia atteso questo prov-
vedimento. Chiedo pertanto che sia adottata
la procedura urgentissima.

P RES I D E N T E Metto ai voti la
richiesta del senatore Magliano. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Il Senato discuterà sulle modi,fiche intro~
dotte al disegno di legge n. 531~B, su relazio-
ne orale della Commissione, nella seduta po~
meridiana di domani.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1959 al 30 giu-
gno 1960» (580) (App1.ovato dalla Ca~
mera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione per l'eser~
cizio finanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giu~
gno 1960 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

Z O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z O L I. Signor Presidente, in qualità
di Presidente della 6a Commissione perma~
nente ho il dovere di informare il Senato
che la Commissione finanze e tesoro mi ha
fatto pervenire il seguente parere da essa
espresso sul disegno di legge in discussione:

«La Commissione finanze e tesoro rileva
che la Camera dei deputati ha modificato lo
stanziamento di alcuni capitoli e per altri
ha modificato la denominazione. Per avere
una disponibilità per l'integrazione di alcuni
capitoli ha ridotto lo stanziamento del capi~
tolo 29 che riguarda spese fisse ed obbliga~
torie. È noto che tali capitoli non si possono
ridurre per destinarne una parte a spese di-
verse in quanto le eventuali insufficienze di
stanziamento che si vengono a determinare
possono essere integrate senza alcuna diffi~
coltà di copertura finanziaria. ,Poichè si deve
ritenere che lo stanziamento del capitolo 29
è stato inscritto in bilancio per far fronte
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alle «'effettive» esigenze per pensioni ordi~
narie d assegni di caroviveri, la Commissione
non può dare la sua adesione alla modifica~
zione approvata dalla Camera.

Per conseguenza non dovrebbera essere aJ~
terati gli stanziamenti degli altri capitoli.

Si osserva inoltre che al capitolo 93 il
cambiamento di denominazione ha carattere
sostanziale perchè ammette la possibilità di
spese per la costruzione di locali destinati a
rpallesitreecc. Lia V'ecchia denominazione cO\r,ri~
spondente alla legge autorizzativa della spesa
ammetteva sussidi (evidentemente ad Enti
e1s,t.:mnei)per ,1"arr:e1damentoe J'attrezzatur'a
delle palestre, la nuova denominaziane am~
mette anche la spesa (diretta) anche per la
cOSltruzd!oneall di fluori !di ogni normja auto~
rizzativa.

Al capitalo 94 ugualmente si è cambiata
la denaminaziane con l'introduzione di sus~
sidi, spese, contributi per scuale e collegi di
educazione fisica.

Più grave è il cambiamento di denomina~
zione del capitala 126 perchè sostituisce al
concetta del rimborso di spese quello di con~
tributi o sussidi 'Onde nan saranno più tenuti
gli enti 'Sussidiati a dare conto delle spese.
La modificazione della denominaziane del ca~
pitala muta totalmente perciò la natura stes~
sa dell'interventa dello Stato; anche in questa
caso non ritiene la Commissione che si possa
provvedere con la sola legg,e di bilancia.

L'istituzione del capitala 144~bis per il con~
tributa all'Istituto Ga1i1eo Ferraris di T'Orina,
nan appare alla Cammissiane carretta da un
punta di vista farmale. La legge 21 luglio
1956, n. 925, nan ha fissata all'articola 5 la
misura del cantributa a carica della Stata,
nè tale misura può essere lasciata all'arbi~
trio del M.inistra, nè tanta meno può essere
istituito un capitala a parte. Occorre che nel
testo della legge di appravaziane del bilancia
sia almena intradatta la n'Orma che fissa la
mi,sura del cantributo per l'esercizio in car~
sa ».

P RES I D E N T E. Al mamenta della
votaziane del bilancio il Senata terrà canta,
carne riterrà 'Opportuno, del parere espressa
dalla 5a Cammissiane.

È iscritta a parlare il senatare Donini. N e
ha facoltà.

D O N I N I. Signor Presidente, signor
Ministra, onarevoli colleghi, in questa discus~
sione del bilancia della pubblica istruziane
sembra che ci sia stata una specie di tacita
intesa di lasciare un pa' nell'ombra i pra~
blemi dell'insegnamento superiore e dell'Uni~
versità. Io nan me ne dolga eccessivamente.
Forse, sia nella relazianE' di maggiaranza pre~
sentata ana Camera dei deputati, sia nella
relaziane presentata in quest' Aula, sia anche
in parte nella relazione di minoranza all'al~
tra ramo del Parlamenta, si è pensato che le
questiani relative all'istruzione universitaria
erano state, can una certa ampiezza, dibat~
tute l'anno scarso in 'Occasione dell'apprava~
ziane della stata giuridico dei professari uni~
versitari, ed ancora una valta, sia pure in~
direttamente, quand'O affrontammo la legge di
riarganizzaziane dell'istituto de11a libera do~
cenza. Credo anche che si sia casì voluta sat.
talineare, sia da parte dei relatoriche dei
colleghi i quali hanna partecipata finara alla
discussione, l'atte1sa per alcune dichiarazioni
e alcune pramesse fatte dall'onorevole Mini~
stra della pubblica istruzione, per quel che
riguarda il riordinamento dei piani di studia
delle Università a almeno di alcune facoltà.

Può darsi che questo sia stato il mativo
che ha fatta passare in secondo piano, nelle
relazioni e nel dibattita, la questione univer~
sitaria. Vi sono però certamente altri motivi.
Più di 50 anni fa un nastra illustre callega,
senatare del regno, il professar Carlo Can~
toni, rappresentante della scuola filasonca
rantiana in Malia, ,colui 'che fece conoscere
meglio di 'Ogni altro l'opera di Kant nel na~
stro Paese, fondatare ,della Rivista filos'ofica,
prendendo la parala in quest' Aula incamin~
ciava il suo discarsa con alcune frasi che
amo riassumere quasi testualmente: « Ha va~
luto attirare l'attenziane sui prablemi univer~
sitari can un'interpellanza diretta al Mini~
stro, perchè in Senato ,riesce malto 'difficile
discutere >dellecose della pubblica istruziane
111occasione dei bilanci; in quanto chè questi,
e specialmente il bilancio della pubblica istru~
zoine, ci vengono quasi sempre negli ultimi
giorni in cui si deve deliberare. Tutti fanno
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~esls-a'PeI"chè i bil13lnciiSieno v,obati piI'onta~
mente, e non riesce possibile a noi di esporre
le nostre idee. D'altra parte l'istruzione, e
specialmente i'istlluzione superiore, ha un'im~
portanza nel nostro Paese ben maggiore di
quella che generalmente le si dà nel Parla
mento... ». E poi continua svolgendo le sue
opinioni per'sonali, in gran parte giuste, sul
carattere democratico e popolare che dovreb~
bero avere le Università, in contrasto con
alcune tendenze al10ra prevalenti di dare solo
questa intonazione popolare alle scuolette per
gli operai, a quelle scuole che si sono pm
sviluppate in uno 'strumento di -educazione
subalterna :le scuole di avviamento, le scuo~
le post~elementar.i e così via.

Certo, riesce molto difficile in occasione dei
bilanci affrontare a fondo alcuni gros,si pro~
blemi, presi come si è dalla preoccupazione
di ottenere del1e risposte immediate, di criti ~

care alcuni stanziamenti che del resto, come
sosteneva stamane il col1ega Granata, tali
sono quando arrivano qui e tali restano quan~
do partono di qui, con rari episodi di modi~
fiche o di spostamenti, dei qua1i proprio uno
è stato citato poc'anzi dal Presidente della
6a Commis,sione, onorevole Zoli.

Io invece intendo in questo pomeriggio,
brevemente, nei limiti che mi sono consen~
ti ti dall prano di lavoro che è stato 00n'cer~
tlato pelI" IC]1Uesltadilslc1ulss.iorne,,aff:rontlrure all~
cui problemi, più che ,di cifre, e neppure di
strutture, di orientamento generale, dicli~
ma morale del1e Università, per vedere co~
me si possano gettare alcuni ponti per ar~
rivare poi ad affrontare finalmente il gros~
so problema della riforma del1e Università,
che proprio quest'anno, nel centenario del~
la legge Casati, si presenta con maggiore
urgenza dinnanzi al1'attenzione del Paese e
all'esi<genza degli strati eolti, dei tecnici del~
l'industria, all'esigenza popoIarre della nostra
giovane Repubblica.

Barletta che allo scarso ri.lievo che nella
relazione dei colleghi Moneti e Ponti si è
voluto dare al problema, mentre il discorso
su altri punti è a!bbastanza ampio, si può
1rovare forse <un compenso nell'atteggiamen~
to deil anliniJstlroMedici. L'onoI"evolle Me:dic.i,
infatti, quando ha cominciato a trattare que~
sto plloblema, si è espresso in modo tale

da lasciarei pensare che, almeno per quello
cho riguarda l'istruzione superiore, egli ave~
\'a una posizione non molto lontana da quella
che noi stessi e altri gruppi culturali del Pae~
se non legati sul piano ideologico e poIitico
al partito di maggioranza avevamo assunto
in questi ultimi anni. Non vorrei aggiungere
malizia a malizia, o.sservando che i propositi
sono spesso assai buoni e che io stesso ho
avuto occasio.ne di felicibrmi alcune volte
qui con il ministro Medici per le sue buoDe
intenzioni; ma poi, non se ne abbia a male,
onorevole Ministro, nel nostro IPaese, come
o~gi è orlganizz1a>to,il peso iffiiolrtodell pass1ato
è tale, che riesce a riprendere il sopravvento
su quegli stessi orientamenti che sembrava~
no potessero portare a posizioni concordate
con una certa audacia e un certo coraggio.

Il peso morto del passato è forse uno
dei nemici più seri che dobbiamo affronta-re.
ISe mi permettete questa ,digressione, ono~
revoli colleghi, debbo ricordare che io stesso
ne ho fatto l'esperienza, quando quindici an~
ni fa, ben più giovane d'età, arrivai come
ambasciatore nella capitale di un Paese ami~
co, la Polonia, pieno di progetti, di idee e
an~he della volontà di resistere alle pressio~
ni dei burocrati, degli uomini della « carrie~

l'a ». Ma do.Po alcuni mesi mi accorsi che
tutto questo era molto difficile: sebbene fos~
sima ancora a poca distanza dalla ricostitu~
zione democratica del nostro P.aese, affiora~
vano di nuovo uno dopo l'altro i vecchi uomi~
ni 'della diplomazia, quelli che erano stati i
responsabili di tante sciagure per la nostra
terra. Cosicchè dopo un anno. e mezz'O mi
vidi costretto a rompere con loro e a tagliar
corto alla mia breve esperienza diploma~
tica.

Ora, riprendendo il discorso di prima, io
non chiedo al ministro Medici di lavorare con
questa prospettiva, con la consapevolezza cioè
che il peso del passato è tale che occorrono
gesti clamorosi per incominciare a modifica~
re la situazione. È certo però che dal1e sue
dichiarazioni iniziali. con le quali il Milll~
stro sembrava accettare i princìpi di una
Itr.wsfora:nazioIl'egilobaiIe dell nosrtJl'rogi'Stema
Uiuiver,s,it'a'rio,'si'amo poi a,m,iviati, in ocea-slione
del suo ultimo discorso di replica aIla Came~
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Il'a de'i ide:put,a:bi,ad affle'IwjaZliom.iche ~i hanno
non poco preoccupati.

Io n'On so se il collega Bellisario, che que~
sta mattina abbiamo ascoltato con molta at~
tenzione, chiedendo di impostare un dibat~
tito ideologico nel quale ciascuno dovrebbe
assumere le proprie posizioni per avere le
carte in regola, ritenga che questo ,sia dav~
vero l'unico mezzo ,per stabilire come si deb~
ba andare avanti nel campo della pubblica
istruzione. È chiaro che gli uomini di cul~
tura i quali sentono profondamente le pro~
prie idee ed .i propri 'prinCÌpi hanno sem~
pre il dovere di avere le carte in regola
e di dirre qnelilo ,che p8'lliSlanosenz,a r1eticl8lnze
e senza ambagi: ma oggi, sul terreno delJa
pubblica istruzione, non credo che si tratti
in Italia di costruire due schieramenti ideo~
logicamente contrastanti, pronti a duellare
come cavalieri medioevali chiamati a bat~
taglia per un giudizio di Dio...

B E L L I S A R I O. Mi perdona una
interruzione, onorevole Donini?

D O N I N I. Molto volentieri, giacchè
essa può ravvivare il clima di questa nostra
discussione.

B E L L I ,s A R I O. Ebbene, questa
mattina ho detto che bisognava rinnovare
una dichiarazione dei nostri principi, in mo~
do tale da mettere oggi il popolo italiano,
in una circostanza ,così importante per la
storia della nostra scuola, in condizioni di
scegliere in piena libertà. Ho detto questo.
E ho aggiunto anche che non bisognava con~
fondere il dibattito parlamentare con una
disputa filosofica.

D O N I N I. Dò a lei quello che è suo
e a me quello che è mio. Può darsi che la
mia interpretazione delle sue parole vada
più in là di quanto ella stesso non abbia
voluto dire. Credo tuttavia che sia impor~
tante stabilire, come ho cercato di mettere
in chiaro nei giorni scorsi in alcune mie
dichiarazioni alla stampa sul cosidetto pia-
no decennale della scuola, che non si tratta
qui di partire da posizioni ideologiche pre~
costituite. Noi abbiamo tutti in questo mo~

mento un'ideologia comune, che è ndeologia
dell'Italia democratioa e repubblicana, nata
dalla fine del fascismo, dalla vittoria della
Resistenza e dalla costruzione di un Paese
che sta affrontando per la prima volta nella
sua storia alcuni grossi problemi, ,che vanno
da quelli dell'attrezzatura industriale e tec~
'11ioa a quellJii del :rinnov,amernko ciUJ1t1ur:ale,
scientilfico, letterario, scolastico. Noi troviamo
qui un'ideollog'i,a priat:ka :OOiIDlune;ancih:e 8'e le
intempl1et1azÌ!0lnidi rru1cmniprinCÌ'pi g1enell'ali
debbono 8sser,e inevirtabilltJ:YJIentecontirasrtanti,
,peJl1chJè'non ci :sarà iIDlai,1a 'pO'slsirbil1rirtàdi 3Irri~

\"a11e'ad urlll3leoordo t:m '11oi181uUateoria astlI"at~
ta deUa lliberrtà, s:enlaftorle Bie,l,Usalrio.

Uno dei ,più noti padri della Chiesa ha
scritt'O che la libertà per il cristiano ~ non

vorl1eÌ dire Isorlo!pelr Ì!1lclat:tolko ~ consilsrte Ille,l

fare con gioia la volontà del Signore. Questa
è la definizione più precisa che si possa dare
della libertà in clima di fede religiosa; non ve
ne sono altre. lEd è già importante che
IS. Agostino parli di un \Signore ,che sta in
cielo, mentre troppo spesso di quello che
vuole i,l signore che sta &ulla terra debbono
preoccuparsi 'gJi uomini, nei limiti che han~
Doa disposizione per 'realizzare la loro .1i~
bertà.

La nostra visione della libertà paTte da un
punto di vista nettamente diverso e coincide
con la necessità storioa, scientifica e sociale.
Per noi esistono delle verità obiettive, che
s'identificano con la libertà. Quando stamane
l'onorevole Ministro, interrompendo il col~
lega Granata, diceva: «Nel momento stes~o
dn cui a,ei p:en:sa di al1rivare :a11:aceriteziz1a,!ri~
nuncia già al dubbio e si pone su di un ter~
reno estrane'O a quella che è la problematica
del mondo moderno », compiva forse un'ele~
gante operazione di carattere sil1ogistico, ma
non ci poteva convincere che tutti coloro i
quali tendono oggi a negare ,l'esistenza di
una verità obiettiva, o per 10 meno di leggi
obiettive che regolano la vita dena natura,
de1:1aisCÌienzale quindi 'runche de,Ha sodetà,
tutti coloro i quali tendono a trasformare
l'ansia di ricerca e il dubbio metodologico in
un fine a sè, lavorino per la libertà. Essi in
realtà lavorano per abbandonare poi l'uomo
nelle braccia del teologo, il quale li accoglie
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e li guida, all di fuori di ogni possibilità di
libertà e di agni problematica del dubbio.

Messe così le cose a posto nel terreno dei
princìpi, io credo tuttavia che nai di questa
parte e voi, oolleghi dell'altra parte, abbia~
ma ancora la possibilità di trovare un'ideo~
logia comune per quel che riguarda la scuola,
Ia necessità di rimetterla in piedi, di darle
un affiato ed una vita culturale e morale nuo-
v,i, di porre soprattutto i figli del popolo ita~
liana, al di sapra della nascita, della ricchez~
za, delle barriere di casta, delle classi, dei
privilegi, in condiziane di dare il proprio con~
tributa alla vita della N az,ione, nei campi dove
ciascuno possa essere più qua'lificato.

Invece ho avuto la sensazione, leggendo II
discorso aHa Camera dell'onorevole Ministro,
che, pur e,ssendo egli partito da queste con~
statazioni, poi in pratica abbia detto che in~
tende soltanto riordinare e non riformare la
vita delle nostre Università e che questo la~
varo, al quale egli caUabora ,insieme con al~
cuni gruppi di specia'listi ~ del resto già
costituiti in precedenza, prima della sua no~
mina al Dicastero della pubblica istruzione
~ si deve svalgere al di fuori del Parlamento,
che tutt'al più il Padamento può e'ssere in~
formato benevolmente di quelli ,che sono i
punti in discussione ma deve restare estra~
neO' al riordinamento generale degli studi e
aHa preparazione di nuovi strumenti per la
vita universitaria.

Om, parliamoci chiaro. Si intende dire sol~
tanto con questa che in Parlamento non si
passano discutere in dettaglio i piani di stu~
dio, non si può stabilire, ad esempio, quale
materia debba essere insegnata, in quale fa~
caltà o in quale Istituto?

Se vogliamo dir questo, la cosa è esatta.
Ma Òè ,quallieas'alltra che lfili pl1eimle~eg:nalalre
e cioè che, poichè la vita universitaria è ba~
sata su delle leggi e non su vaghe dispasi~
zioni di diritto naturale, pe,r poter cambiare
qualche cosa, per introdurre elementi nuovi
che permettano non sola di riorganizzare le
strutture ma di dare un entusiasmo, una spin~
ta alla vita universitada, occorrono altre leg~
gi; e questo non può esser fatto da gruppi
,di !te'cuilci,'per quanto 'capaci, aiIl'in~uori del
Parlamento. Occorrono altre leggi. E queste
leggi devono essere fin da adesso sottaposte,

neUa fase iniziale, alla meditazione, aMa di~
sCiUlslsi'One,ed :aH'ellaboraz,ione degili oI1gani Ipar~
lamentari.

FRA N Z A. 'soltanto ai fini dell'ordina~
mento interno delle Università. Lo dice la Co~
stituzione.

D O N I N I. Quando si parla solo di rior~
dinare, e non di riformare, vuoI dire che s'in~
tende lasciare le cose come sono. Per quel
che riguarda i piani di studio, ho già detto
che sarebbe inopportuno e fuori della com~
petenza del Padamento entrare nel merito
con misure legislative. Ma la questione è
un'altra: dobbiamo affrontare il pr,oblema
della conservaziane o della demolizione di
vecchIe strutture, che non sono più all' altezza
della vita d'oggi o sono in contrasto con le
esigenze che il mondo della scienza e la so~
cietà nel suo insieme pongono alla nostra
attenzione. Per questo l'attività del Parla~
mento è postulata in mO'do netto e preciso.
Si tratta di dare un giudizio politico sui prov~
vedimenti di riforma dell'Università e di ar~
rivare così ad alcune determinazioni legisla~
tive, che devono sostituirsi ad altre desuete,
superate e cadute ormai in prescrizione cul~
turale.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. N on esito a dire che concordo con lei.
Io, alla Camera dei deputati, ho distinto, come
lei, quella che penso non sia competenza del
Pa,rlamento cioè il riordino dei piani di stu~
dio dalla riforma dene leggi che invece è
di competenza del Parlamento. Ma anche sta~
mane l'onorevole Granata mi attribuiva dei
principi che non ho mai espresso. San ben
lieto di avere dei pensieri che contrastino con
i suoi, ma quandO' sono gli stessi perchè dob~
biamo contrastare?

IDO N I .NII. iLa realtà è che il tempO' ,che
rubbiamo per risalvere questi prablemi non è
casì a lunga scadenza come potrebbe sem~
brare. Noi siamo partiti per esempio dalla
unanime canstatazione, a propositO' del piano
decennale per la scuola, che non era possibile
limitare la riforma ad alcune farme di finan~
ziamenta di costruzioni edilizie a di nuovi
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mezzi tecnici, ma accarreva anche sapere qua~
le scuola si voleva fare, quale tipo di pra~
gramma perseguire, chi daveva insegnare,
versa quali risultati andare. N ella pratica
però, a causa di un orientamento che è sì
diversa, ma non dipende da ideolagie, bensì
dal tentativo. di svuotare l'ideologia democra~
tica del nostroPa.ese nei 'Confrantidella
scuola, si è rinunciato ad abbinare questa
discussione. Ella stessa ci aveva promesso
per maggio un piano per la scuola unica
e ancora stamani diceva che sperava potesse
essere presto ultimato! ,Mentre tutti siamo.
convinti della necessità del riordinamento
della scuola dai ,6 ai 14 anni su nuove basi,
ella gira il nostra Paese creando una scuola
d'avviamento. dopo l'altra e quindi cristalliz~
zando una situaziane che deve essere radi~
callmjente modif,icarta se 'si v1uo1e:am~ivalre3Il,la
scuola unica. N on si può allo stesso tempo
sostenere una cosa e poi perpetuare, istituen~
do centinaia di scuole del vecchio tipo, uno
stato che si vuoI cambiare.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. Allora noi dovremmo sospendere la
creazione di scuole medie o di avviamento al
lavora!

D O N I N I. Nai abbiamo presentato da
più di sei mesi al Senato una proposta di
legge che tratta proprio questa questione. Se
si fosse discussa subito, alcuni orientamenti
per avviare la trasformazione delle scuale di
avviamento e post~elementari esistenti si po~
tevana già dare, senza sentire il bisogna di
creare altre scuole della stessa tipo. Così pre~
vale sola il peso del passato e, quando verrà
la riforma, si dirà: come si fa a cambiare, dal
mamento che abbiamo già questa magnifica
,strurtimr:a di 'II1ligliiailae mJig1Haiadiscuo1e di
avviamento per i ceti subalterni; come si fa
ormai a istituire una scuala uguale per tutti?

È purtroppo questa una delle esperienze
che abbiamo fatto già molte volte e contro.
la quale desideravo mettere sul chi vive la
opiniane dei calleghi.

Ma, ripeta, il prablema della rifarma uni~
versitaria si impane per la farza stessa delle
cose. È un problema di mezzi finanziari, cer~
to; è un pI'IobIenlia,di la>uI11,enltade~li sta>nz,iH~

menti. Su questa aspetto ,sarebbe a,ddirittura
pueri:Ie ,aggilU:J1Ig:er1e8Iltre l<a:mlentele,alt:re for~
me di pianta carale a quelle che sargana già
da tutta il Paese. Ma è anche un prablema
di strutture, di un piana generale che deve
avere carne scapa alcuni punti precisi, che
davranna essere modificati per legge.

Innanzitutta accal're attuare il diritto allo
studia per i giavani italiani. I giovani ita~
liani debbano. pater arrivare all'Università
per strade diverse da quelle che percorrono
aggi. Anche qui il Ministro. si è espressa in
modo che consideriamo. giusto. Non si deve
'limitare l'accegso alle Università perpetuan~
do l'attuale sistema, per cui praticamente la
decisione e la scelta non hanno luogo a 18 an~
ni, ma a 10, e non SQno fatte dal giovane,
ma dalla famiglia, non per l'ingegno, ma per
il censo.

Diritto allo studio significa mettere alcune
decine di migliaia di giavani, che oggi non
lo sono, in condizioni di accedere all'Univer-
sità, sino ai livelli più alti dell'istruzione su~
periore, scavalcando le vecchie barriere co~
stituite dalla scuola media inferiore e supe-
riore, e arrivando for:se a quell'esame di am~
milslsione :sullqua1le si di'SiclultemOllto, iIll,a suì
quaile ha VIÌistOche 'anche il MinilSibroha opi~
lIlioni nOln IITllolltodivel1s,e rdaillIenOis'tre.

Accanto a quegto problema c'è quella del
rapporta tra professori e studenti, che è ail
centro della vita gl'ama e scandalosa che
prevale nelle nostre Univergità. Il rapporto
traprod'essori ,e 'studenti in iJtalia, se si eal~
colano solo i professori di ruolo, è di 1 a
100; mentlle in IPaesi che non so.no poi molto
più avanti del nostro sul terreno economico,
politico e culturale, è infinitamente più favo~
revole, per nan paI"lare dell' America dave è
di 1 a 10. Se si calcalana gli incaricati e gli
assistenti universitari di tutte le gradazioni
il l'apparta scende a 1 a 26; ma siamo sem~
pre in una fase estremamente pericalo.sa per
la vita interna delle Univergità.

Se ha accennata al l'apparto studenti~pro~
fessare, che è uno dei punti nodali di ogni
futura riforma universitaria, è anche perchè
vorrei ricordare che è troppo facile nella po.
lermji1caICOll'lI1enrteIprI6ndems'eh. s:emIPr:e eon g1l.i
studenti, come se essi fossero oggi al di sotto
di quello che ci si attende da loro. Lo stu-
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dente, tranne casi marginali, è il riflesso della
sacietà da cui nasce; non è mai nè molto più
avmllti, nè molto più lirndietro di quant.o n.on
sia la società. Lo studente italiano, dopa la
esperienza che ha fatta quand.o era bambina,
balilla o che so io, e durante gli anni tra-
gici della guerra, è arrivato in questo ul-
timo decennio all'esperienza universitaria in
condizioni di estrema disorganicità mentale.
Chi li dirige, chi insegna loro in realtà? AI~
cuni giornali hanno pubblicato delle statisti-
che offensive, o per lo meno facilmente iro~
nizzanti, intorno all'ignoranza sociale e po~
li1;ka degiH 'studenti runiverisita;I1i.Non vorI1ei
che noi >Cicompiaoessimo troppo in Iquesto
gioco. È giusto segnalare il pericolo; ma per
denunciare non la loro, bensì la nostra ca~
renza, la carenza della società e dello stesso
corpo insegnante. So che in questi ultimi
tempi 1911i,sltud8lnti uiIliy;e1'8italI1i lirtalUalni hamno

dato prova di incominciare a capire la società,
dopa ill pell'iodo nel quale elr:anoisrtati offru:soati
e travolti da pericolose forme di ideologie
razziste, imperialistiche e da altre simili
sciocchezze; hanno dato prova di incomin~
ciare a sentire il legame che corre tra loro
e la società, per meglio formarsi c.ome pro-
fessionisti o uomini di scienza.

L'esperienza quotidiana li aiuta. Io saluto
da questi banchi gli studenti comunisti e cat-
tolici di Torino, che hanno sfidato la polizia
per solidarizzare con gli .operai della F.LA.T.
e di Firenze (applausi dalla sinistm) e che
hanno manifestato con i marittimi a Civi~
tavecchia, a Napoli, ad Ancona, senza di-
visione di partiti. Erano le memorie della Re-
sistenza, i ricordi belli e nobili della solida~
rietà e di una esperienza comune che univano,
al di sopra delle divergenze ideologiche, que~
5ti gruppi giovanili di origine diversa. Gli
studenti si stanno formando; essi hanno pre-
so coscienza del fallimento di alcuni grossi
idoli e miti, ancora radicati nella nostra so-
cietà. ESlsi per esempio non credono più al
mito di questa piccola Europa, di cui si par~
Ua troipp.o, ,e fino al rpiU'rutodi ,piI'iospertrbareuna
spede di rDaIsa« UIll'iverls1tàI{>ucriopea» pir{\prio
nella nostra Firenze. L'Europa è cosa grande
o nobile ; r,Europa è il continente che rivela
tuttora una profonda unità culturale, sia pu~
re nella diversità delle sue manifestazioni,

dall' Atlantico agli Urali; ma non ci si venga
a parlare di Europa quando ci si ricorda salo
di Carlo Magna o di altre limitate vicende,
che a tempo loro hanno segnato una tappa
nella storia, ma .oggi ci porterebbero soltan-
to a strutture corporative e retrive. Il mito
dell'Europa a sei oggi non attira più gli stu-
denti. Guardate, quando avete svolto le vo~
strie linchi'elste, ,i vosltrli referend,um, mettendo
la televisione, la radio, i giornali a dis'posi-
zione degli studenti ~ e abbiamo assistito
anche noi, perchè ci interessa molto sentire
il polso dei giovani su questi problemi ~ con
quanta indifferenza o con quanta ingenuità
alcuni di questi giovani e di queste ragazze
hanno 'rÌisposlto lalUevO'sltr:e dO!ITJjanide~ m~m~

tre su altri problemi epsi reagiscono ormai
con una più acuta sensibilità democratica!

Gli studenti, ripeto, debbono ricevere dalla
sO'cietà repubblicana italiana una praspettiva
nuova: non soltantO' di riorganizzazione della
loro vita tecnica e materiale, ma anche di
certezza spirituale e morale, per andare in-
nanzi sulla strada che si sono scelta. Gli
studenti romani, qualche settimana fa, per Io
meno in alcune Facoltà, hanna dato una bella
Ilezione ai 10ll'OIsve;s:siins>eg:namibi,i qua1i ave-
vano tollerato per anni che venisse diffusa
dalla cattedra. nella ,gloriosa Facoltà ,di l€t~
tere e filosofia del nostro Ateneo, una dot~
trina indegna ed oscena, miscuglio di razzi~
sma e di stupidità le più banali. Sono gli
studenti romani che hanno preso ]'iniziativa
di quel movimento di opinione pubblica, che
ha portata alla revoca dell'incarico di peda~
gogia ad uno dei superstiti della redazione
della ,«Difesa :della razza », il ,cosidetto pro-
fessore Ugo iRedanò.

N e pada qui, seppure solo di sfuggita, per~
chè con mia grande dolore ho visto che non
degli studenti, ma degli uomini anziani, che
sona ancora rimasti al livello del clan pri~
mitivo, della tribù selvaggia, fascisti oggi
come 20 anni fa, hanno osato presentare in
Parlamento un'interrogazione al Ministra per
prlortesrtJaJI1e,co[)itro .la !decisione del!]a F'acoltà
« marxista» di lettere e filo:sofia di Roma,
contro il «marxismo» imperante all'Uni'ver-
sità romana: quella Facoltà di lettere che è
diretta da uno studioso come il professar
Monteverdi, un liberale se altri ce n'è, un
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docente che per poco non è diventato ret~
tore del nostro Ateneo, e bene si sarebbe tro~
vato a quel posto ~ una facoltà dove la mag~
gioranza è composta di professori cattolici.
Ebbene, essi vengono denunciati come mar~
xisti solo perchè, ascoltando la voce dei gio~
vani, hanno rifiutato di rinnovare l'incarico
ad una persona la quale oggi, in pieno ] 959,
sosteneva darJlacattedra o pubblicava nei suoi
libri delle 00Se come [queste; «È strano che
un popolo così arretrato come il cinese abbia
potuto inventare la carta; comunque fu una
inv:enzi'One pTiovvidenzi:alle,p'8IY:c!hè IS!alrebb2

stato veramente difficile stampare su legno
o su pietra ». «Gli animali » ~ sosteneva an~
cara questo signore, entrando in un campo
dove forse si trova più a suo agio ~ «non
hanno storia. Basta guardare la gallina fa~
raona: essa rè rimasta oggi tale e quale
quella che era al tempo dei faraoni ». «Il
concetto di S.S. Trinità in realtà è molto sem~
plice a comprendersi; basta pensare a una
frittata fatta con tre uova ».

Ho qui tutta una serie di documentazioni:
« La rivoluzione francese resta un evento par~
ticolare, anzi addirittura trascurabile nella
storia dell'universo ». Siamo di fronte a delle
grossolanità, a delle baggianate, ad errori
che nessuno studente penserebbe di vedersi
passare impuniti. Ad esempio, in una su),
lezione su Aristotele, questo prOifessore in~
comincia così: «Lo Stagirita nrucque ad Ate~
ne» (ilarità). Ma se queste sono delle enor~
mità che ci fanno meditare sul modo come
certi incarichi, certi trasferimenti o certi
concorsi universitari vengono effettuati oggi
in Italia, la cosa più grave, contro cui ha
reagito la sensibilità degli studenti, è un'al~
tra, ed è che questo signore si serviva della
cattedra per continuare a diffondere l'inde~
gna teoria delle razze, quella teoria che dai
banchi delle Università e dalle riunioni delle
camicie brune o nere ha portato poi, su un
binario diJ:1etto, 'ali camjpi di sterminio di
Auschwitz e di Buchenwald, creando una del-
le pagine più tristi e più gravi nella storia
dell'ultimo mezzo secolo.

Ecco che COisa scrive ancora questo si~
gnore: « I libri a"ssociati al nome di Confucio
traducono un'infantile timidezza, una riserva
mentale, una rassegnazione supina al cieco

caso, insomma quel generale impaccio di svi~
luppo che affligge, come una sorte di rachi~
tide, lo spirito stesso di questa civiltà richia~
mandoci la nota patologica odierna del mon~
golismo... Di ben altre forze potè disporre,
lfin dall'inizio, la stirpe ariana: fantasia, ta~
,lm1Jtodi ,creazioThe, fidruiciia,intir1arprlendenza,
'spÌirito e voller,edi novità ».

E potrei continuare questa mia esposizio~
ne; ma non Io voglio fare,perchrè veramente
qui gli studenti hanno dimostrato, con il loro
intervento, che era possibile dar vita a una
forma di controllo o di autocontroJlo demo~
cratico tra i prOifessori, i ,Consigli di facoltà
e i,l ,mOindo sltudent,e'sco, non soLo Ipelr quell
che riguarda le borse di studio o gli S'tanzia~
menti, ma anche per l'orientamento ideolo~
gico e l'inammissibilità di un insegnamento
che non è più autonomia culturale, ma di~
sprezzo di ogni cultura, di,sprezzo di ogni
forma di ricerca storica. Gli studenti hanno
saputo far questo, ed è bene che essi restino
vigilanti.

N ai ci lamentiamo spesso che ancora oggi,
nonostante lie ,alccora:te ra'C'co!!lllandaz,ioniche
vengono rivolte agli studenti universitari di
tener conto del bisogno che ha il nostro Paese
di tecnici qualificati, del bisogno che ha l'in~
dustria di elementi in grado di seguire i nuovi
progres.si delle scienze elettroniche e nuclea~
d, ricerche nelle quali l'Italia ha già fin d'ora
la possibilità di far sentire la sua parola, ben
poco si !faccia nell'Università, e dò è esatto.
Onorevole Ministro, la stessa relazione di
maggioranza della Camera, redatta dall'ono~
revole Badaloni, mette in rilievo, nei dati
sulle iscrizioni (parlo delle iscrizioni: forse
per le lauree il rapporto è ancora peggiore),
che il numero di giovani che si iscrivono
nelle facoltà scientifiche è diminuito in modo
relativo, e in alcuni casi anche in modo as~
soluto,

.
dal 1949 al 1958. Nel 1949~50 gli

studenti che si iscrivevano a giurisprudenza
erano 24.000 e l'anno scorso erano 33.000;
mentre gli studenti che si iscrivevano in scien~
ze erano 2:1..000 neJ 19'49 e 22.000 nel 1958.
La proporzione è passata dal 32 per cento nel
'1949~50 :wl43 per cento nel 19,57~5'8 per le
sole facoltà di giurisprudenza, scienze poli~
tiche ed economia e commercio, e se aggiun~
gessimo lettere e filosofia le cose cambiereb-
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hero di poco; mentre per le facoltà di scienze
e ingegneria la proporzione, che era nel 1949
del ,22 per ,cento, è scesa 30121per cento. Non
basta quindi ripetere che occorre che i gio~
vani si iscrivano sempre di più nelle facoltà
dove vengono formati scientificamente; dob~
biamo anche domandarci per quale motivo
essi 'continuano a dare prevalenza, nellascel~
ta, agli studi che hanno tuttora una loro
giustificazione e validità, ma sono un po' una
eI1edi:tà feudalIe del nO'stlI1OIPae'sle, >ilriflesso
universitario delle strutture sociali italiane.

Come possono, però, i giovani sentirsi in~
dirizzati con coraggio, con decisione alle car~
riere ,scientifiche quando, sin dalla scuola me~
dia, il tipo di e,same che essi devono ,sostenere
è sempre nettamente in contrasto con le nuo~
ve esigenze della ricerca, della scienza, della
tecnica moderna?

Ho qui sotto glli olcchi, e ,li ,cwo br,evemlen1:i(~,
senza farvi peI1dere troppo tempo, onorevoli
colleghi, i temi d'italiano dati alla maturità
classica, alla maturitàscienhficae all'a:bili~
tazione tecnica in questa ultima sessione di
esami. Per la maturità classica vi sono stati
tre temi: «Mito e umanità nella tragedia
greca» e va bene; una citazione di Mazzini
SluLl',« anima uni ViH11s,wle» idre11l'EIUI10p'a, e palssli ;

«II maggiori esempi di battisteri daUe ori~
gini alla fine del medioevo» non va più
tanto bene, anche se siamo nel campo clas~
sica, perchè presi nel loro insieme sono estre~
mJa:m)entedi's'cutibiIi, e ne hanu.o di,scU's,s'oaJ~
tri che non hanno gli stessi orientamenti ideo~
logici che io ho. Ma quando arriviamo alla
maturità scientifi,ca, i due temi dettati sono:
«Il romanticismo nel Manzoni come conce~
zione etico~religiosa » e un altro, che aveva sì
a che fare con la scienza, ma era sempre for~
mulato in modo ,astrattamente filosofico, ba~
nalmente moralistico, non nel senso di dare
un orientamento alla ricerca concreta. gc~
<colo: «La scienza, affermano eminenti scien~
ziati d'oggi, ha questo ,di altamente morale:
che abitua alla sincerità chi la coltiva ».

Ma po's,s.ibile che i due temi per la matu~
rità scientifica siano l'uno sul romanticismo
etico~religioso del Manzoni e l'altro sulla sin~
cerità morale della scienza? Naturalmente
tutto questo si ripercuote poi nei giovani, che
subiscono tale formazione. Lo stesso potrei

dire continuando a citare i temi per l'abili~
tazione tecnica (agraria, commerciale e in~
dustria.Ie, nautka e femminile). Per esempio:
« L,e più belle figure poetiche del Paradiso di
Dante ». Sono sempre gli stessi motivi triti
e ritriti, che possono rientrare nell'educazio~
'ne dell,giovane, natUlralmente, ed hirunno una
loro funzione nel corso di 7~8 anni di studio,
ma che non devono esser presi aHa fine come
unica valutazione della loro maturità.

Un geometra, un giovane che dovrà an~
dare a lavorare negli Istituti nautici, che do~
vrà occuparsi di tecnica agraria, è proprio
solo dal « Paradiso» di Dante che dovrà trar~
re la propria ispirazione? Quasi tutti infatti
hanno rifiutato di svolgere questo tema, per~
chè non offriva nessuna possibilità alla loro
form~zione.

È questo un problema di orientamento, di
cui siamo responsabili tutti; e res.ponsabile è
,in pr:ilITliOluogo queIla 'str'uiJtur'a sClolalsticache
p6l"lTIJettedi formulai:l'e una Ipl'<OViadi maturità
in modo estlremlamjente cir'c,oslClrittoe p,anall,e.

M E D I C I, Ministro dell.a pubblic,a istru~
zione. ,PelI' l'eslamle di :i<taM'aIllo a'eli OOll'Sig1Ue~

!l1ebbe alllIO/ra dei temji ,di 'Clalrattere COlliC,et~
iÌJual1e,giener:a1e, :be'CIIJIioo,'sollO,per 'p'I1ovalI1eJa
o3jp:aclità dello 'studente ,ad €'spr'Ìlmlersli rin
J,]ngua 'ÌtallÌiana?

D O N I N I. OIll'OI1HVi01e,Mini,s1mo, nlon mi
alspettaV10 dia ~'8Ii IqLU8Islta obi'eZlilorue. È 'Unla qlUe~

,st1ollieches<i di,sCiulbe,in 'Irtallita aMnJeno da 10
alllini. Lei p:renda ...

,M E D I C l, Ministro della pubblica istr'U~

zione. Ho 'chioelsto ,sollt:alllto 'MIISUlOHtlluminato

palr'e1:1e.

oDO N I N I. IiImio pl3lrer:e è che ,1a slCielta
di questi t,em,i diclarl"albteme illlii'stidlJ8Iggialllte
e bianalm!ent,e umlani.srt,iCioesercita una ;ùnflUielll~
za nega,t.iva ,sul:la ì.form,az]oIJIe dei giovani,
anche 'quando sii ftI1attli di \~er'iificaI'e sOlltantlO
J1a tl'olro eaplaeità lad '8Ispil'lim8il'lsiii,n itaJ,ilalllo.
Inf,artti qUle,sti ,giov1a:ninon SIOOO,poi ,in gTlado
di stendelI1e lun ll'a,ppO'rfto ,Siu -del!Ie m,a:cchine
o di des,crive'rl8 ,in mani,elra chi,a:ra come flUn~
zion,i 'un dete.rll11!in'ato ap,paI1ecchio ,te,cnko .o
sCÌienti.fico. .sono gllli [stessi iÌlndustrilalli che
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mettono ,irn :riHevo 'queste mancheV'o,Iezze.
Q'uesti giov:ani dovrlebbe,r'O ,invlece esslere
mleslsi in girado di esporlr1e in mamierla slem~
piEce le chia'ra, .come flanmo i gilOVlani ame~
1!:'iicani IO ti giiovani IsoVri1eltici,i ,glJ:1ossipr:o~
bIeffiji deIla rkeJ:1ca scientific:a o deUe aifJtrez~
z,aliJul1esde'I1tifi,che modl8lrlne. Si 'PUÒimpa,m1re
a Isclriv'eJ:1ein litaIi:amo ,anche desarivlendo u,n
sinc:rotI'lorue .o gili '8;l,tri struffilernti che slOmo
a di,spOlsiz,Ì>oned'ell},e,rioerche J1JucII,ea,fIÌi,tla:Ii'a~
n:e. (ComrmRnti dal centro).

M E D I C I, Ministro delZa pubblica istr'U~
zione. Un'O ,sibudente di agironomia, ohe 'PUT
deVie Isapelre IS'CJriViere,irn buon :iltal1'Ìiamoullla
l!:1elazlioThesu una m~telri,a te'cnic!a, quando Sii
ibratt:a di IetteI'latu:ra,iTI Siede d',elslame, do;v:rà
SOI1iVlel1edi 11etiJelI1al1mra.DOffilando a iI,e!i(lPoi~
chè :il 'suo consl],glHa rnli è p,reziosi'ssim,o) Ise a
ot,t'ObiI'le,qualndo dOVlra,n~l'Oes:sleI1efOI'mlulalti i
l1'uOV1i;t,em,i, ,si dOVlranno dar,e dei tem:i che
non :r],gluar:dalruo Il'esame d'iitaIialll'O e :1a a,et~
tler:ratulI1aita:J,i'ana.

rG >R A N A T A OnorevoIe Minilst:ro,
tiengia pr:elsente ,che Ila Divina GOIl1!lll)ediav,i'e~
nie situdiata n,el IpenullltimiO alllino di OOlrs'o,llie~
gli li'Sltituti :tJecmiCli.Dov,endone ter3Jtta,re agili
esam~i, gli ,student,itecmioi :SlanlOmes'si in
imhaJl1a:zzo, perl1chèsi tmrtta di 'ullla mat,eria
studila,ba II'anno pJ:1ilma. (Commenti).

D O N I N I. Vli,s;bache i,l 'P'rahIema l"iTI~
terelSsla, 'ono:r,e,vole Mlini,stm, ,c'l1edo >che sarà
oppor1iunio :ritornalr:C'Ì Isopra 'più la IIlu\t1'~oin
aMi:ra occa,sÌiane; ho voIuto oggii slolta<nrtoplriO~
sperbtar:lo, faCl8lnda:mJieco di lUna p'l1eoccupa~
zi,ollie non di .parte, ffila rnata da luna eansta~
tazioThegiene'YlaIe. Naln ~aIe ,Iamen<tlaJY'siogni
anno ,del fartta che giIi steSisi sltudenti prr'Ove~
nienti dai IIlioei lcos,iddetrti sdenrbifici sii ilndi~
rrizzino poi j,n mumeI'acospicuo v,elr,s'Olie ca;r~
riNe di vecchio .tipa, qua:ndo lE si ,ilncOIT"agigia
ad ,andrur:e ISU questla strada, lavu},sa da,l,la
realtà, ,con tuMJa 'una sm'ie di alrgiamlenti
,a;sib:rartti.

E poi, ISIOlll'Oanni e alnni ,che s'i damno slem~
pre rtemi ,sul « P,aradiso» di Da:nte, quando
ci 'slono ta,uti ,altri ,cam;pi di studia, suUo
stess'O penSii:era dan'tesco, che IPotI'ebbreT'Oes~
selre messi in Ir:i:Ii'eV'a.IP,eJ1chè per eSlemp:io sii

!tralIasClia II'ansi!a di 'rlioemcla:e di ,sClalperr'tadieI
nuavo. neM',epi:Siodi>odi VililSisle,che ~alikla Gi-
bi:lteI1ra, 'e si ilnslisrte ogiITi anno ,srul «Pa,l"a~
disiO »? A~mJena 'm uno dei tffillji di ffi!atu~
rità >c'è Siempre il «iP,a,radiso» di iDantle!
(Ilarità dalla sinistra. Interruzione del se~

nato're Picchiotti; replicadell'onol'evole Mi--
nistro della pubblica istruzione. COrYllìnenti).

QUlesrti 'plrohI:emi, Iripeta, v'anno tenuti plrle~
,se'nti, per Illon 'l'esita/re <n,etIlle!brli,te rracClarn!8JItl-
daz,iorrri iprummlelnte p'J1apagailldilstkhe ehe Sla~
mo ll1i'V'alIrbeai g'ioViani pelr:chè acciO\},gianlOl'in~
ViirtOla Is{~egHer'e ,la pr1epral1azvane teclnkra e
saientilticla, (in lun {ìHma culturralIe le scoiIa-
stica che invece li induce a studiare prable~
mi di;rHi:evlO del tutto d1ve'l'so.

Um J:vltro a:rga~emiJo SlUlIqualle desidera
,sViOllgel1e,alelUtnelas,slerrV'az:ilalniè qUleJ:lodIe;l da~
Vlerle che ha il :manda IUniVier's,itm'lio ('e qui
intendo ISlap,mrtrtutto ,i plrOfe'Sisori ,di 'rualllO,ma
non V1a!11118:itYlruSi0uTla'I'le di ,COIllis,ideI1are 3Jnche

giIi :inearlieati le gli als's,is,tenrti) di da,re con

Ilia pll1apr'ila pIair,tec:ipaz,ilaltlle aiHa vitlaalcClade-

micla, alllla ~ita deIllra Iri,Deroa e 'aHa ,s>besISiavita

:u:m\ana 'Un 'allta 'es,eiffiip10 di morlaMrtà.
Negl,i 'UllrbilIT1Jirte:mjpi il prroh1ema ,deIlla ma~

,Ta:1<ità IUlnivle:rslit,aT:va è IsrtJartorbrattarto tallvoI:ta
con grande campetenza, tal altra can una

'cmrta II,eggierezza, anche daiH:a g:m:nde s,tampla
.o da ,slsbt:imalll'ali ,a ,l,aJrlga difflUlsvane.

IN~I 'suo iTI1s:i1emle,,ill bilslagino di imlettelre a

n'Udo 'Ì>1,cromiplor,tamlentlO lamO/rlallle '0 ,ilmmorlale

,di 'Certi gruppi ,di ,illlislegmrunti, di oerti gros,si

{~ruttedr,altiCli, ,i m\olnalr:chi :aslsIOlluti, ,come ven-

~OIn'O ,ch:iama,t,i ,nel llilOnda UlnivelrSli>bar'Ìo, è ,g,a-

ICr:Oisanrto le IrilSipO'nde la 'Ulnla plreoociUpaz1irone

ohe mlÌ pa,r1e; oondiv;isia anche da,I Minislt~a,

da lalkune osslervaz,ioni f,atte in :a:Itr'O maffilen~

t'O, ISien'On alltI'o per la di'l1eZI]One ~ll'eII1!aquaJle
bi,s'OgItl'a mUloV:e1rci.

AkJUni gra,v,i ,s,candaIi ulll'iVler,S'i,t,airi'Sono
Istati denuncilatli in quesbi ulltim~ rtem1pi e sle~
'ClOindomie ha'nmo Ibutti un',olrigine frOndame'll~
talIe. 'E! ,se non vogliall11jOMmitalr:ci a con~
,danne di 'clru1:1atter'e:mjoI1aHsrti.coo pieUsrtka,
dobbi!aJmlO,ilndividuaTI8: 1:Ìi1vlero :mjotiVla da cui
derivano tutte queste distarsiani nella vita
oultlUll1alledel P,aleSie.

A mlio 19i]udiz,io, 11',eIementa f'andamlentlaIe
,che mina ,l'a mO'mEtà drel1I:aV'ita uniViernita~
:ria, deH',insegllllalllte 'uill1iVleYsi:trurlio,è ~a diffi~
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coltà ,che Is',ilncom.tra nleiI}',a\71ell1e'a:nche 1m. I,ta~

1111adei pI1ofleS'slor.i ,i qU3Jli linslegn:m,a :s01ltanto

e -non fa,c.ci,ano tante ailiI'1e 1001Sle,'Pulitle re sp:es~

~o pO'COIpulit,e. I~ pI1afl€'SISOre devle insegnalr'e,
110 Istudente deVie 'sttudi:aJI1e: oggi im.Vleee la

Claltbedra IUniV1€!rSritalrila,lin rnjaIte fl3Jcoltà, e nom.

slollt'arntlO 'in qruellla di m\ed1cmla, per la qruale

è lorma,i eOfilSluerbo ll1ipetere queste tCtOiSe,n.on

è un punto d:i lar,rivo per (:ll1€!3JI1euna seiUal:a

'O il1f1adialI'1e 'Ulna poslizione ,cl1it1ca :a ,cui 'S'i è

amiVlati001Il grande IsJlOlr~a, lIDja è IUln punto

di ,pla'rtl6nz.a p,elr spercluIazioni plI10freSSiiallll3JU,
per cansulenze nell"industria, per partecipare

a balrlattli ,e :in1:,r:al1iltazrz,idi ogni gelneJl1e. Di qui

110Is.cadiimle'l1to del pl1elstigio ,del1e nosrbl1e um.i~

y-r€!l1siltàle 'il dilsta(,crO deli ilTIjigIiori ISrbUdell'ti da

qUlesti 'Ulam.i11!i, i qualli 'OOlnClEJpiISClOO1ala d:iJI'Ie~
z;ilonledegli 'studi tCome IUlnapolitioa di e'l1k~
che, di bande, di tlI'libù, dove ill fidanzata
deHla m'glila iO'il ,clOgnalto delllta Isol1eliJrarOill nre~
gÌ"ettiO rche per tutta Il:a v:irba non dilrà nuHa
rche :sia in ICrOIntrasltaBanqnellIa rohe ha detta
11plI'lofieslSlOll1evengo[}lo faViorit:i lespirnti in~
na~l'Zi,a dal11!nladi lailtrd che glenza messun,a
l'Iagione di ilTIjelr:i,toIsi trovanlO 'SlempI1e i'lld,ire~
ibro o v:en'wono laddilrittura I1elsipilntidialvllav:irta
uni Vl8'lisital1i:a.

Io dico Iqnels,te cosle lin vono qua1s,i di Gelita,
di f1a,cez,]a; ma, 'Ol'edetemi, non si tratta di
flall1Sla,è um.la Vieira ,e propria ,tr,amEJdi'a.GUia,r~
date quellilo che 1a stamlPa JlieIW1iu:ltim:i tlem~i
ha m/€Isso in ,luce ,sugli sca'1ldaH dr€!lil'Univer~
siità di Napoli, ,dov'e un pI10feSSIO'I1e:1llrcaricaJto
ne>llta flacOlltà di lar,chitletrtura ha dato lIe èLi~
mi'Slsiloni, tpe'rchè non Ti'Uiscivia più >ad att'e~
nelie che la 'ste's,sa rdilrez,ione dell[a SUraf aCiQlltà
e 10 stesso J:1ettolr'e,slegui'Sls,elroIliavia norma[e
per meltteI1e in '~rado di :Dunzional1e i'l SlUO
ISltirbuto. Ho qui 11rertiberele citm'JiOlll:ian p1I10~
pasita 'e, se il Ministro la vorrà, gliele patrò

pa'Slsar1e.

Ma c'è 'Un cralso, sOpil1attutto, che VOI'a:-ei
rkordla:l'e, olltr,e qUleil'lodi ,Napoli IO,qne,ua di
Mi,llano, 'il 'quaill8 è di 'ClOI!YJ;UneCOlnO'See'llz,a,
plell~chè ilsett,imanaIe la 'r'Otooarko «E!J:>oea»
ne ha pruI11afto,cion natrevole rCompetlenza: il
caso 'cli'aè d:i queUa 'C'att,edr:a di 'l1!elulioohirrur~
wi:a, :mi ,pa,re, che 'Per me,si e mesi è stlatla
nregata 'ad un valentle studioso, che raVleva
v,ilnto li,l 'concorso aI primo ,PO'Sito,IUI11'icamem.te
Ipel1chè ciò turbava ~Ia,Irotta It,m i grandi mJO~
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nalr,chi dei p adigHon i deg1li ospedali e delllle
diin:i'ohe !Illlil1.anesi.E 'OOiIIJje,ella sa, onorevlo[e
Minilstro, questa 'eamlpagna, condottla non
da Inoi mia da .mgani de,Jl'o'Pinionre ptubbl,irca
bOlr'ghesre, ha ottlenutnarlcuni frutrti, pelrlchè
finallmente Ila nom~:llIa è ,sta,ta :r:atilnclarbae nes~
,S1unla11etterla è gilunta a[ sertt'iman:allre che ho
Icitato Ipe'r Ismlentilre quanlto ,av:eva pubblicato
11'81l1ra,sua inClhilestla sui rp.110£esslo1rlium.iVlea:'~
Slitmri.

M:a i\l IcalSOl,imiltre, li\l caso slUrl qUlalie sa,rà
pur 'Theoe:ssa:do di~I'iequa:1che parol,a, è quell'O
sUll qua,lle: ,s,i dirsl0u!jJerban~o in quest,i giOlrni
!I1Jegli,ambienti Utll'iversrit,ari IWIT1lami.Si tiIìa~
1:>adi lun'O slclandallo ,srooppl1ata neUa Faoolltà
di Medioil1la, ,che mi ,pa::veabbia rOImlla,iV1aÙ'i~
Clata le oolon:ne stelsSle ,detlla IstJa~pa e sia
arrivato all'Ol1dine dei medici ed alle gin.oc~
chi.a,dil1ei, de:ll'on'00'6ViOlleMinitstl'lo.

In (proposiltoè Isrbaii:opl1esrentato l1.1IIlolrdiine
de,l 'giorn'O, ,a rfÌlm& dell'olllorevolle Orulreffi e
mlila, le se ne dOiVIrà plarUa,re.

Lo ,scandalo 10ansente di ~etteI'le in ~Iuce
che troppo fSlpresso,solttanrbo gli an1lici pers:a~
nlaH di cmti olinid rromlani, li 1.01110plalrenti
a protetti Vleng'lono ,chiamat,i 'o tI'latsferitli in
ca,ttedI'le di g.:r,am.:rilti>evo,anche quando tutti
JriclOinolslconolehe non Ine rBono degmi, da pll1a~
fessori i quali si preoccupano nan di crearsi
un:a .SIClUiollama d'i as.siouralI'le ,a ,sè le 'ad a:ltri
g1110S'Slef,onti di g'lUlatdalgnri,gross,e posls,ibiilliltà
di :intll101irti11'eiUe>CI1in,i,ch'eo ,in fmme di at:ti~
vità pI'lofl8l8'srional1e,che sloff,oclan.o 1001m18fl\lin~
ghi pelrlnidosi ila virta IUrriVl€lrlsiitwrila.È ~a pr'O~
siPettliVla di vasti gu.ard:agni queHa che troppo
spesso più ,conta nelll'arttrrihuz,ionre di deter~
minati posti.

Onol1evoli (iol1eghi, ill ,slo:lomodo di sltron~
Clal1ed:a,llIre:l13idid questi IS!Cland:ail'i,le non Gon
cliscorsi a semplici denunzie, ma can i fatti,
è qUell,lodirur'l1iVialr;erfilnahniem.te 'atUa Sle'Parra~
zione Inetta Itlm l'tattività didattlkae ,1'lartltività
profl8isls,i'oilllalle,del profre,s,soI'ie di ,ruollo. Prer
flair questo OCCIO!rl1e,che ill 'P110f'8:S'SrOlredi TlUolo
si,a m\eSrSO.in clondtiZ'ion'i di poter viv'EJI'iedi~
gnitosamente. N.on ,sii ,può pr,eltender,e da 'Ua~
mini di sCliernza, li Iqual1:ilar:dvano dopa 20~30
allllni ,alMa,clartrbedrra,,che possano viVleme, s:tu~
di all'e, Imlantenlelr'si lal 'corTlente rcon Ia Icultu~

l'ia, vilatggi1alr1ele 'conosoemealltri Praesi, con lo
stipendio attuarIe, sli:a pUTle queJ.1'OIrd.vla,l'l.1tatba
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che ,l"anno seal soOabbi!arrna vatata per plra~
fessori uniVlemita,rri. OicwI'II1eche ill p!I1ofes~
SOlYleulllwmsita:no i:bwli'ano abbia ne1l>a v,ita
queli1ladignità che gill ,evIti di slcanrbonalI1edal~
nnsegnarn:lielnrta per seguilriel:a Viia diel p1101fiitta
per,solnaile 'e dell'Ìrntra:l,l,azzo. Se un plI1iITIllalI'io
ope:rla, ,in una oli:nka lun:iv,erlslibar,ia, ~a pwI'~
0s11a dev,e and.wre a:ll'is,tituiba te nan 13)1p,ri~
l11jwna ,stesso. In easo {~anta:~wI1ia,'}a;sciiIla aar~
nera uni versi,tar:ila,di V'enrti Hbera ,p,roOfes,slio~
nis,ta: ponti d'lOro .si ap:110na di frontle :a Jui
e 'gran successa gli arrida. Ma nel manda
uniVle,I1sirtalrio 'OC'OOl1'11ed1Je ill p11afleslsorre di
'ruolo, dii'I1ettO'rledi :isrbitutiO,pl11imaiI110,olirnkiO,
l~tlUdIOSiOdi vallore, plOiSlsadavVle'ro liln:selgnraIT'~.
E per far questo 'ocoO'r,I1eche ,abbi:a ~a pOlS~
sibiilità di disporrI1e di Ia:slsistenti Isuffidenti.
o,cc0I111ei,stirtuii:r:e'qu,ell flaITIlOlsOI1uala di plro~
fessolr'i :aggr1egarti, di Icui si ,p'wI11atanta; Ia,g~
gr'egarbi oaggi1umt'i, Ise ,si vuoIe tI10ViaI1eun
alltI1a trmmine ",he nan offlenda i:l pUiri,sma che
(o.innato in ciascuno di nai. ,conosca dei cal~

Leghi i qua,Ii non v0g111ona ,che ,si pa:rIi ama
di IquestiO ruolo, SOliOpelrchè l',aggregatiO li ri~
chiama al ,gregrg,e!

OccorI1e ,aITljpliaTlee ,r1nnovalr,e ,i ruoli, Inon
SI€lcO'ndaIl>a :E,nea di roa'Yda, per u,s:ameun,a
€s,plrlessilane deH:a r,elaz'1one ,che ,a,c,0aITIllpa'gna
i,l d1s18gno di 'Ieg,ge, del piam.la deo811na1<e,da~

ve ,im. 11 ,anni Ie eattedl11e uniV'e'I1sitarie al
marsstÌma IsaI1ebbelr'a lalUl..'11!entatedi 330, men~
!t,re la l'liehi:esta iIlJ)IT1jedi'ata del monda lUm.i~
ve11sitalYio è di almeno 1.600 eattedr:e nl1llO~
ve. Occarre trasfarmare gli incarichi in cat~
tedr'e di Iruola; occorre almerniO tripliea,re il
num/8rlO diegH las,s,istent,i ,che possana Jm~ora~
11e,cO'n il direttallie del lmlO isti:1mto e siJwr~li
vicini nell'insegnamentO' pratica.

SoniO prrob.Iemi, queslt,i, Isui quali si do~
vI1ebbe dIlscuterle a 11ulnga. Gli smmdarli il1'e11e
Università vannO' dalle chiamate arbitrarie e
ingilustifica,te, la illlIÌlslUlrenerbtwmente abusive,
prese In vioktz,ione deHa l!egge, per f,wr:e en~
trare nei l'uoli un ex prefettO' repubblichina,
che Inon av,eva insegmato H t'€'tnpo 1ndispren~
sabi,Ie per passare da st:raord'inaria a OIrdi~
l1'wr1a; in vialazione deMa rIegge, ~l Minisltera
g1li ha 'conC'eSiSa l"airdinwriata. La GOIDte dei
:::anti ha trattenuta per più di 2 anni il de~

Cil'eta Slelnza vOllerl0 firmare. PrO'iarMa ,fine ha
ceduta. g di fronteaUa fac11itàcam. (mi si

eapitola 'illlCas,i che ll!3Jnno una 'l'!ilsona,nza
così ,tmagica e triste neHa v]ta cUrltiUrruIedell
nostra Paese, ,che cosa d.ime inve,c,e delila len~
Itezzla con 'ciUlisi applicanO' d€lUe l'eggi vot'ate
da,l Pa:I1lamentO'?

rOi SlOl1avOlluti più di 14 mesi per Vien]r in~
oantlrO' TImahl1ente ,allie ,necessiità dI€I~Ii :aSis,i~
ist,enti ,sbrlaordi,nari, che ,con :l'a legg.e 18 mla:r~
Zia dell1'anno S'ClOll'lSO'avevano v1sta rivaIu~
<tarLo ,ill ,loro i111Ji,Slembilestipreud,ia di 15 o 18
'nl,'i,la IH11e'a soll,e 32 milIa Ili,r'e IllenslHii. Oi è
voluta più di urn iann'O; 'Om :l'aumenta è stata
OO'l1oeS810,ma, viollalnda la ,Legge, ne è srbalta
fissata la deoal11I1em.z'aa,l 10 ll'avlemb11e del~
l'all'ma SICOll'SO,IlJ)ernt11e,l>a:Iegge la Ist,abUiva
,a:l 10 gelllrnaio del 1958. SiOno ,state cOIsì sot~
t,mtt,e 180.000 Ih11ela qruesti nostri lass,i'steniti,
gi'OViwnist!udios,i, ohe domanli fomse aocupe~
IriannrO,le oa'btedI1e più lim,lpiQIr'tamtinel illOSta.'O
monda Iscient:irfico; ment,rle inVl€08 i,l p11ofl€ls~

s'Or Ch~uI1co, fa:scli,stla repubbHchi,na, 'ri'V'wlutato
da !st~aol11dinario ,a OIrdinwria, ha >aVlUto il
pag,amenifjO' <di tutti g,li lalI'I1eilmti, dal 1946 in
,pai, ,slulrl:abas,e de,i .ll'uaVli sti'pendi, pelr som~
:I1]Jeenormi e ingiusti,fioate. SimnlO di flronte
aI Jim~te di quell1a ,che IPUÒ leSlSi8l'e(la tarlile~
lI"anZla, di ,qUl€llilache deVie es.sel'e Ja cance~
z,ione deH'one'stàe dellra ,leggl8 nel campo
um.liVleI1srirtalriiO.

M EI D I iC I, Ministro della pubblica
'istmzione. Lei ha detta che nai abbiama vio-
lata la legge due 'Valte, perchè abbiamo
aspettata quindici mesi ad applicarJa e pai
perchè l'abbiama applicata male, nan ric()~
nascendO' la decarrenza stabilita dalla legge
e carpendO' quindi dieci mesi di assegni.

Ora, se la legge ordina quella che lei atE~

ferma, 1'0nella mia risposta le dirò che prav~
vederema, ma il fatta è che la legge ardi.na
di f'al'e q1U1elaroche ,abbi,amo fatta nai.

D O N I N I. Onol'evale Mi'ni'Sitra, €lliIar,i~
Ic,eVleCI€lrrtamente lIe pubblklazianidel!l'e crate~
ga'r1e inte11eslslate. Quanto 'io dioo è statia st,aITIl~
Iplata poche s,ettimalne fa nel Brolrl,ettino del~

.J'las,sociaZ'i'olne ,degli aSISii,stenti l'ama,ni.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
,zione. IQuel,l1€.eaDego,ri,e:nOlnsona I}aOarte de,i
cank
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D O N I N I. ~ncne ,la Corte deli Cionrti
doveva tenea: Cionto di quel <che Il'anno SCOII'SO

'SIip'11€'cisò,,in ooerusilone del:l'iapprov:azione derl~

la ,1egg1e ,slUlgh ,aslsIÌistJen,ti, ,suUa decrOlI'rlenza
dell 10 rgernll'aÌio1958.

Mia ,Ie dÌirò di più, visto .che elil:a così gen-
tirJ:mlerntlemi provoca.

MB rD I C I , Ministro deUa pubblica. istru~
zione. VonoDe!V1ol'e DOIIllÌini ci dipinge clome
degl;i es'olsi ve118'O'i pOVleri lassistenti, ment.re
il1!Oliabbiamo IprrOvocarto,00me 110110slannrO,
quel tenue lIlJ)igilioY'amjento,che lPotrà €SiSerre
~nslQrddistflaclerr).rte, 'll]la è un m,igiliOl:mllTIlerntro.

Ohiedevo qUlali ,sorno lIe Irlag,iollli ehe ,si ad~
ducono, a .soSitegmrOdel:la tesi.

D O N I N I .È una questionle ch'eiHa ve..
drà diretrta:m,entecOlll gH inter'ess:ati.

P R :m.s I D E: N TEl. SenatoDe D()llini,
VlOgilria,continUlare perchè ,Ieri ha supelrarto iil

tetll1jpo 'stab il irto '8 ci sono mlC'OIr'a quindi eri
oratori i'sI0ritti. 'Quindi dOVll1e:rnoarndrure avan~
ti lfirnola ta.rdi rC]IuesltaSleI1a.

D O N I N I. Se non mi fossi sofflelYmato
a'Thone SiU questo tlemeno, la :mila arg1omleln~
tJazlioI1Jelavrlebbe potuvo sem;brralI1eirnc'ompl:eta;
re 'Giò v:wle anche p/elr tutti rgili ,ruHmioasi che
hrO 'r~lJCiCiolltoe che rse cmede Ie sottoporrò poi
dil1ertta:mlente. Va:lgia 'ad esempio ~a il'iVlalu~
,tazione derUe ,carlrilell1e per ,]1 personale non
i.nseg1nam<tle,fislslatla 'l'.anno ,sco,rsrO con Jla J'eg~
gle del Il>8 IlllIalrm.Per molti deg1liintlereslsati
l.a rivrulurtazion'e non è stata ,portata a 1Jer~
mine drOpo più ,di un anno. Laws:a pOlbrebbe
sp:iJega,rs,i ,con la ~ent,ezZla deg}i uffici; ma p'eil'~
ohè, 'ruprprenavli,ene f'uoJri un 'uomo che è stato
fascista e repub'blichino, si va subito incon~
tll~O'aM,e iSue rkhiesrte, Isi muoV'orno tutlte le
pedine per fav'O'rirlo?

DeviO lancmla rcital1e un rulbro '8pi'sodirO. Nel
votare Il'laIllill'Os:CIomsoIla 'Ireg,g1e,S'uJ,l'istituzione
di 150 nluove ,cattedil1e un.iv,er1s,italrie, dopo

'Urnwungo dibattito, amichevo1e e pl1odruttlivrO,
anche 'Ìrn ,coiJtlahol1azione oon il 'SIUOpl1edelcles~
SOll1e,,on.oreVlollleMoJ'1o, si m-":dvò a questa forr~
ll1iula; .che ;Lenuove cattedr:e dOVlev,aIlloes,se~
re i,stitmi<te dal Minilst1l'o ,con decl1erto moti~

va'oo e si ,p'l1elCÌ1sò.che «dB011eto motivarl;o»
vo1eVladiJl1e !slPiegar1e pe1rchè in ,aIrcunli gruppi
di sltrudio ISii'C:l'elalllOdeU,e Inuove cattedI'le e
in alltri no. La Gazzetta Ufficiale .che ha 'P'ub~
bilioruto, prima che 11ei'Oll1JolrevoleMiedici a,r:ri~
v.a,Sise'wl Mini,srtl8ro, l"eI1en,code'I,1e nlUOVleaat~
rbedrle p,elr Il'runrno S00l1S0,e poi pelr qrue,S!t'a,nrno
195,9'-'60, rnon ha dato IllleSSUlnam:otiVla~ione:
«viste le esigenze », si decreta che tante

oartt'edI'le V,enl!NILOistritU'iibe.rMa ar11ol1aci si
pl'ernde ,gioco di queUrO ,che si è 'concordato.
delle fm:mlulle d',invesla le 'cui 'si è aI'lri,vati!

A!n0he 'quest'O è IUlnprrorbIrermadi mlomlità. E
lascio la questione dei trasferimenti, lascio
:a questione degli uomini p'Olitici chiamati
a Roma in cattedra nel periodo in cui erano
() ,Presidenti del Consiglio o importanti Mi~
nistri. ISono ,cose che hanno giustamente di~
.sturbato il mondo universitario. ,Lascio la
questirone dei professori che non insegnano
mai, di quelli che stanno aH'estero per molto
più ,di quell'anno che il testo unico della
istruzione superiore consente loro di tra~
scorrere per motivi di studio o di ricerca in
altri ambienti e che vi permangono invece
per due, tre, quattro anni. Lascio gli altri
grossi problemi della vita interna dell'Uni~
versità, che non devono ressere visti come un
assalto al concetto dell'autonomia universi~
taria, ma mirano a stabilire questo prin~
cipio fondamentale: che non di maggiore
controllo ,dall'alto c'è tbi,sogno neUe Univer~
sità, ma di un maggiore controllo dal basso,
attraverso la riorganizzazione democratica
dei Consigli di facoltà, dei Consigli di am~
ministrazione, la pubbEcità dei bilanci, la
creazione ,della direzione coUegiale degli Isti~
tuti, :la separazione tra carriera universitaria
e carriera professionale, e infine il risana~
mento dei {jonoorsi attraverso l'abolizione
della telr'llIa, causa di intraIUaz,Z1i,eSlsapurle e
di 'C'OlI'lI'iuz:iorne,'e la deci'slilon18ehe un 'SO~O'llO~

'me slia ply'eseelto per una ,sola 'cattedra in urn
det€lIID1iilllratooon00r:s'O. SiOn'OprrOblemli .che no'll
,iimlpilk,alnolancora una J:1evisi'olllledi fondo di
,tutt,a ,Ia stI'iuttura universlitamila, di (mi tanto
,si 'Siernte i,l bilslQrg1ll'O;eSlsi però 'riSlpondonrO ad
IUn',esiglenZ1aa ,cui ol1ed'O non si piOSSlapiù a
11ung1ol1ÌspondeI1e in modo ,evruSiivo 'O di:la~
zionato.
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,Erano questi i temi che volev,o trattare,

insi'ffil1Ie a molt,i la,ltri Iche :rinumzico 'a svol~
gier,e in 'Omaggiio 'al,richiamo del mosibl1OP:re.
sidente.

In Irealltà, qualle ,aM;ira oClc'as,ione I3ibbiamo
noi per dislc'utelrle di q'Ulelst:iprobrIemi? Qlu3Ile
aU,ra IpOlslsibHità abbi,amo di ItmUal1e a fonda
i pl10blemii deWU1nivr8miltà? Le nostl1e intl€'r~
peiHianze e ,Ie ll'astr'e in'terroga2'Jioni di tanta
in t,aTIlto c.i permettono di soUevaI1e quakhe
V'Ella; ma i giross1i proMermi non vengono laf~
frontati ,che in ,contatti :p1eI'lsona:li,in scamhi
di idee, nei carridai, ,qualche rara valta nelle
Cammissiani.

:È per questo che aVlI'leides,idlelr,a'bosp,ingierre
ancora più ,in là mIrmio 'eS'ame. Anche ,i:n Qlue~
,S'ti Hmiti, tuttavi1a, penlso ehe n'On ,sia stata
inopportuno Isegll'al!alfle,lia ,necessità di un I!:'i~
sanamenta momIe dJel,la Vlita UlniViersiltaria
<che non ,può (aspettarle nuave 'struttUlre, ma
deve anzi precedere il elima nel quale ci sa~
y'à rfinailmente dato di vreder SOI'lgiemeiln Ita:lia
un'Università legata al pO'pala, fatta per
ill pO'polo, ,che ,risponda lane eSligienze delila
tecnica, delHa ISlci'e1nzla,delila vita moral,e del
ìl1<Ois,traPale'se. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratu,Zazioni).

P R E,s I n E N T E. È i,scritto a par~
lare il senatore Zanani. Ne ha facaltà.

Z A N O iNII. 8ignor Presidente, signal'
Ministro, anoreva1i calleghi, è nella naturd
di quasi ogni dibattito sui bilanci prerfab~
bricati, nel termine onesta della parala, per
forza di cose e pressocchè nan suscetti:bili
di variaziani, che alla disamina -dei capitali
e degli articali si debba far precedere nan
una trattaziane di princìpi idealogid, ma
almeno una serie ,di dichiaraziani che chia~
l'iscana il pensierO' e la volantà di chi parla
in rappresentanza dÌ! un determinata grup'
papalitico. Nan si esula 'perciò dal tema
prapasta e nan si abusa, al prima intervento
in Aula, della cortesia degli anarevali sena~
tari se, in sede di bilancia della Pubblica
istruziane e belle arti, si fa precedere, a
talune osservaziani strettamente pertinenti
ana materia can:figurata nel presente 'dacu~
mento, l'indicazione delle grandi linee di

prospettiva per le quali da anni ci battiamo
e sulle quali vorremmO' che si indirizzasse
la scuola italiana. Questa cansiderazione vale
sQpratutto per il bilancio dell',Istruzione, per
il sua contenuto specifico odierno che de~
nuncia, neIla sua vetusta struttura, insuffi~
cienze e pavertà nelle singole vaci corri~
spandenti a bisagni 'particalari magari in~
veterati e mai soddisfatti, mutamenti di
scarso rilievo nelle partiziani interne, 'au~
menti irrilevanti di stanziamenta, 'specie se
si considera l'impiega di questi.

Difatti, carne ha fatta rilevare dinnanzi
aJll'altro ramo del [Parlamenta la relazione
di minaranza, preponderante resta la per.
centuale della spesa destinata al personale
nei canfranti di ,quella stabilita 'per i ser~
vizi; anzi il rapparta s1 è aggravato a svan~
taggiodi questi ultimi (dal 4,,8 'per centO'
del totale nell'eserciziO' 19:518~519al 4,,5 per
centO' in 'quello 19!5i9...(60).In diminuzione (,da
R.517 a 8.288 miliani) appare la cifra dei
cosiddetti investimenti; in lieve diminuzione
percentuale gli stanziamenti per l'istruziane
elementare, in ,lieve aumenta quelli per la
istruziane tecnica e superiare.Tanta più che
quest'anna l'incremento 'del bilancia resta
malto al di satta di quella percentuale del
15 per centO' che, dall'esercizio 195,2~'5,3,è
stata l'indice media di sviluppa della spesa
per la Pubblica istruziane.

lL'altra concausa, non più negativa ma per
me pasitiva, al ,fine di una presa di posi~
ziane preliminare sul bilancia, è castituita
dal sensO' di attesa che si leva da tutti gli
strati della camunità nazianaIe, che auspi~
cano, unanimemente e sottO' varie forme, un
adeguamenta della scuala alla realtà italia~
na in atto e in movimento. Nè è a dil1e,
anche se in questa sede è ancora prema~
tura parlarne, che sia stato H Jancio dell/}
sputnik scolastica del Piana decennale ari.
sveglial1e quel mavimenta ,della pubblica api~
nione sui problemi della scuola cui nai aggi
assistiamO' e partecipiamo. N ella fattispecie,
dalla ,Liberaziane ad aggi, la coscienza na.
zianale si è resacons'apevole, di fronte ai
nuovi prahlemi civili e sociali, di frante ai
mutamenti, anche impanderabili ma avver-
tibili nella struttura della comunità nazio.
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naIe, che l'organatura e l'artioolazione della
scuola italiana, come concezione e strumen~
tazione erano state sottoposte ad usura e rese
impari alla bisogna di dare alla Pubblica
istruzione quel volto moderno che viene con~
figurato, non .dico dalle nostre speranze del~
l'avvenire, ma dalla realtà costituzi,onale
rappresentata ,dalle istituzioni repubblicane
e dai princìpi che queste animano e dirigono.

Dico subito che la classe dirigente ita~
Hana in Iquesti tredici anni, anzichè farsi
centro direttore e motore dell'evoluzione sto~
rica reclamata e sentita ,dalla pubbH:ca opi~
nione, è stata rimo:rchiata dal moto di ide('
e dalla necessità, insita nelle cose ste,8'se,
così da dimostrare ancora oggi che, più che
sentire in proprio il problema, essa lo su~
bisce, mentre ,cerca un adattamento che val~
ga da compromesso tra le esIgenze nuove
che sÌ>fanno sentire anche nel suo campo e
la frusta e vetusta routine battuta sulle
vecchie e fatiscenti stvade del passato. Dal~
la Liberazione ad oggi,con evidenza ancora
maggiore che nei primi quarant"anni del se~
colo, sono apparse sul1ascena di azione del
Paese quelle che l'ppoHto Taine chIamava
les nouvelles couches sociali e politiche. Al
processo ,di rivoluzione industriale del se~
condo ottocento, che pure tanta influenza ha
eseroitato sulla vita degli uomini, è seguìta
una evoluzione Ì>ntutti i campi dell'attività
umana che potremmo chiamare paling'eneti~
ca, pre,ludio forse ancora di un'altra e più
vasta rivoluzione industriale, economica e
socÌa,le. Tutto ciò ha profondamente modi~
ficato i rapporti della vita, della produzione
delle comunità nazionali e della conviV'enza
internazIonale. In questa fase delicata di ela~
borazione dei piani di una nuova dviltà che
sorge, in questa fase congiunturale che pre~
lude all'approntamento dei mezzi per lo svi~
luppo ulteriore del progresso umano, deci~
siva è la formazione dello strumento o ele~
mento fondamentale dell'evoluzione: l'uomo
padrone della materia, cosciente dei fini cui
vuole arrivare, armato dei lumi che i1 pro~
gl'esso tecnico e sCÌentÌifico gli affida in uno
con la coscienza che gli viene data dall'ap~
partenenza a 'una determinata comunità na~
zionale.

Ora. mentre altri Paesi d'Europa e del
mondo sono all'avanguardia di questo 'pro~
cesso format1vo, mtalia è ancora molto ad~
dietro e per Iquanto riguarda la percentuale
di reddito nazionale destinato all'istruzione
(2;7 per cento nel 1958) e per la spesa me~
dia p1'O capite valutata in lire9.000. ISe poi
a questo ,dato di ,fatto si aggiungono l'arre~
tratezza programmakica della scuola, i:lsuo
ancoramento a posizioni ideologiche anacro~
nistiche, il suo rÌifiuto ad un dialogo aperto
con le grandi masse produttrici edemocra~
tiche del Paese, si può chiaramente affer..
mare che 10 sforzo collquale l'Italia cerca di
inserirsi nel ciclo mondiale di evoluzione e
di partecipazione a,l moto di ammoderna~
mento della società umana è più il frutto
di un'azione improvvisata, imposta dall'ur~
genza deIJe ,cose e di volontà discontinue.
che non il risultato di un'elaborazione co~
sciente, sostenuta dai mezzi statali e corro~
borata dall'opinione nazionale fatta accorta
questa, prima che la classe dirigente, deIJe
nuove necessità ,e deIJ'urgenza dell'adegua~
mento ad esse delle generazioni ,di cittadini
che verranno.

Il movimento popolare itaHano, non da
oggi, ma dalla consacrazione de.Il'Unità na~
zionale, aveva ed ha pienamente ,percepito
questa necess1tà. iNon vi è pagina program~
matica, documentale, del movimento papo~
lare che non indichi, conformemente alle esi~
genze dei tempi, correnti, le linee fondamen~
tali per l'adeguamento e l'estensione della
istruzione alle necessità e al nuovo portato
delle masse popolari.

Il IPartito sociaUsta, a nome del quale ho
l'onore ,di parlare, fin dal suo sorgere ha
fatto di questa esigenza nazionale un fon~
darnentale pilastro del suo programma e del~
la sua azione politica, ancora ai tempi in
cui partiti politici, che hanno i loro eredi
in quest' Aula, facevano del isuffragio ristret~
to un mezzo di Governo cui non era utile
porre rimedio con l'estensione della istru~
zione oblbligatoria.

rDÌ>amoora atto che, se anche in forma
ancora confusa e veIJeitaria, tutti i partiti o
movimenti politici italiani approdano a 'que~
sta riva, non riva di naufragi, ma riva
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dalla quaLe la Nazione può salpare, armando
la sua prora, verso il mondo di domani.

Ho detto, e non 'vado errato, forma con~
fusa e velleitaria. È dilfatti il moto sponta~
neo della pubblica opinione che trascina nel~
la sua scia anche i movimenti ideologica~
mente e per interesse di parte legati alla
tradizione. ,È soprattutto il valore strumen~
tale dato all'istruzione, concepita esclusiva~
mente come mezzo 'per tenere la concorrenza,
ehe spinge il neo capitalismo ad estendere
ì'istruzione di azienda limitandola al mec~
canismo frenetico di un celebre lfilm di Char~
lie Chaplin.

III movimento popolare italiano pone il
rinnovamento della struttura scolalstka alla
pari col rinnovamento di tutte le strutture
fondamentali della comunità nazionale. Lo
pone come premessa e 'come conseguenza al
tempo stesso. iDuhita 'perciò che le altre for~
ze politiche, che agiscono attualmente sul
terreno storico italiano, vogliano sincera~
mente e consapevolmente la stessa cosa.

Non v'ha dubbio ,che esistono, anche nel~
l'altro campo, idealisti, paragonabili agli an~
tesignani delle scuole di mutuo insegnamen~
to dei primo l'di del primo Risorgimento, che
vogliono in buona fede l'estensione, l'appro~
fondimento della istruzione nazionale. Co~
storo però si troveranno ben presto di d'ron~
te il muro di bronzo rappresentato dagli in~
teressi della ,classe al 'potere.

Sarà possibile, ad esempio, rendere effet~
tiva la partecipazione di tutti i cittadini ra~
gazzi alla scuola dell'obbligo e rendere ac~
cessibili agli strati più disagiati le scuole
supedori, senza rompeTe :quelle strutture per
cui in IItalia, accanto a poche centinaia di
privilegiati, a qualche centinaio di migliaIa
di famiglie viventi mediocremente 'deI loro
reddito, esistono milioni di italiani per cui
il problema del vitto costituisce l',assillo 'quo~
tidiano? E possono in 'questo caso servire,
almeno da «palliativi» le provvidenze e le
varie assistenze sulle quali si Ibasa la parte
assistenziale del piano Idecennale ? !Decisa~
mente siamo scettici a questo riguardo 'an~
che se, sul terreno pratico, non rifiutiamo
e non neghi,amo il nostro appoggio a tutte
quelle posizioni che possono rappresentare

un progresso rispetto alla situazione ante~
cedente di arretratezza e di immobilismo. Il
terreno della (Costituzione repubbIicana, sul
quale si muovono e operano le masse guidate
dal nostro Partito, è il terreno migliore sul
quale propugnare quelle riforme che oggi il
Paese auspica e vuole.

Gli articoli della Costituzione, che si rife~
riscono al diritto~dO'vere dei cittadini ad una
istruzione progredita e sempre più. ampia,
costituiscono oggi il nostro dettato al quale
mai rinunceremo. AIla luce di queste consta~

tazioni e considerazioni si spiegano meglio
i nostri ohiettivi e le linee graduali sulle
quali intendiamo procedere, d'accordo con
tutte le forze popolari che perseguono il no~
stro obiettivo e appoggiando tutte quelle
iniziative che, pur avendo altra essenza o
altro obi'Cttivo, mirano a far progredire in
Italia la situazione scolastica, a porre ri~
medio ai mali inveterati, a sanare posizioni
inverosimili e squiHbri nocivi nei rapporti
fra scuola e vita. Diciamo perciò al Governo
che, pur non condividendo la sua politica.
scoh!Jstica, che in parte è mediocre rid'ormi~
smo all'insegna Idi quel dualismo tra IStato
(' IChiesa che tiene ,in soS'peso anche quei de~
mocristiani intimamente ,convinti della prio~
rità della scuola pubblica, noi approveremo
tutte le misure pratiche e sicure che il mi~
nistro iMedici, nel suo dinamismo ricono~
sciuto di appartenente aHa scuola militante,
vorrà affrontare.

Sottoporremo a dura e ampia critica la
impostazionedei problemi fatta al di fuori
della Carta costituzionale, denunceremo le
lungaggini, i misconoscimenti della realtà
reale, ci comporteremo, tn una parola, co~
me il portavoce di una forza: il movimento
'Popolare che rappresenta nel lavoro e nella
democrazia il vero domani ,della iNazione
italiana.

È in atto attualmente nel iPaese un pro~
cesso di elaborazione dei problemi ,scolastici
che influenza uomini, mo'vimenti, istituzioni,
enti periferici e centrali. :Non Ic'è riunione
sindacale di docenti che non formuli il suo
cahier ,de doléances; non c'è rivi,sta o gior~
naIe che non rechi studi, osservazioni e ri~
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lievi su11a necessità di mutare lo status quo
esistente.

La considerazione fondamentale anche se
spesso taciuta, è che per la prima volta nel
corso della sua storia il Paese può predi~
sporre, attraverso i suoi organi sovranamen~
te eletti, una seria riforma .de11ascuola, ,chè
deve essere adeguata a11a realtà obiettiva,
legata al passato ma protesa soprattutto nel~
l'avvenire.

La scuola dal 1870 ad aggi è st,ata il por~
tato della vecchia tradizione italiana, rin~
verdita dalla ventata napaleonioa e rappez~
zata qua e là da toppe liberali sul vec'chio
tessuta l1etrograda e clericale. Il fascismo
l'ha poi appesantita burocratizzandola e ir~
rigidendala ai suoi fini di setta. Oggi ci si
presenta l'occasione, anche se minacciata
da forze e ideolog~e passate, di fare della
scuol,a un potente strumenta al serviziO' del~
la comunità nazionale per l'elevamenta mo~
l'aIe e materiale del popolo. In questa senso
nai pl'o:pugnamo per gli italiani una scua~
la nazionale e democratica. Si traduca in
atto anzitutto .il dettata dell'articola 33 del~
la Castituzione: «La Repubblica deUa le
norme generali su11',istruzione e istituisce
scuale statali per tutti .gli ardini e gradi»;
e quello dell'arUcolo ,34: «La scuola è aper~
ta a tutti. ,L'istruziane inferiore, impartita
per almeno atta anni, è obbligataria e ,gra~
tuita. Il capaci ,e meritevoli, anche se privi
di mezzi" hanno diritto .di raggiungere i
gradi più alti degli studi. La Repubblica
rende effettiva ,questo diritta con borse di
studia, assegni alle fami~lie ed altre pro'V~
videnze che debbono essere attribuite per
concorsa ».

L'attuazione di queste norme, che miranO'
a dare una scuola ad ognicitta.dino ragaz'W
ed a permettere ai meritevoli di Ipater rag~
giungere l'apice dell'istruziane, è l'obiettivo
del famosa piano Dec'ennale del ,quale si par~
leràampiamente in quest'Aula Iquando sa~
l'anno superati i vortici di Scilla e Cariddi
de11'articola 81. Tacciano. perciò o~gi le os~
servazionie Ie polemiche che più utilmente
si svilupperanno a11ara!

Dare un posta di scuola ad o~ni ragazza
italiano ed eliminare l'anaJfaheti.smo dei gio~

vani costituisce un fine chiaro ed onesta sul
quale concordano, qualunque ne sia il prez~
zo, tutti gli uomini responsabili del Paes0.
A questo 'proposito non c'è bisogna di ca~
val' fuori cifre e dati, non c'è da discutere
se essi siano più o meno di que1li contenuti
nella relaziane IMoneti. ill problema esiste e
va risolto con mezzi rapidi e spediti. È chia~
l'a che da 'questo principio deriva una serie
di problemi che verranno dibattuti in uno
col piano decennale stessa, problemi re,lativi
all' e.diliziascolastica, all' organicodegH inse~
gnanti, all'assistenza, eccetera; problemi di
fondo che :debbono ,essere risolti se si vuole
portare a11'adempimento de},}'obbligo scolasti~
co anche quell'gO per 'cento di ragazzi ita~
liani che oggi sona costretti a rinunciare
alla scuola o ad abbandonarla anzitempo ed
abbattere il triste fenomenode11'analfabeti~
smo, il quale, pur non riproducendo le gravi
percentuali di talune provincie meridionali,
esiste anche da noi, nelle regioni settentrio~
nali, pure là .dove, come nella mia Cremona,
non esiste virtualmente problema diedili~
zia :segno che, accanto a deficienze di or~
dine materiale, esistono ;lacune di altra in~
dole e squilibri in altre strutture sociali ,cui
bisogna porre riparo se si vuole veramente
che la scuola elementare e post~elementare,
almeno fino ,a 14 anni, divenga la scuola
de},}'obbligo a ~ per usare un termine meno
coercitivo ~ la scuola di tutti gli italiani.

IDovrei a questo punto trattare partico~
larmente di un problema relativa alla scuola
media; ma, data l'urgenza del tempo ed il
richiamo che, se pure non formalmente, mi
fa il Presidente dell'Assemblea, lasdo da
parte riservandomi di trattarlo 'in futuro,
in sede di discussione del progetto relativo
al Piano Decennale per la scuola.

E venga ora brevemente a trattare del
secondo attributo di cui la scuola italiana
ùeve essere fregiata per diventare realmen~
te 'quella forza nuova di penetrazione nella
società italiana che rè richiesta da11a situa~
zione in corso nel Paese: scuola :democra~
tica, cioè aderente ai canoni deI.la democra~
zia !quale è configurata ne11e norme della
Carta costituzionale, nello spirito del secan-
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do Risorgimento nazionale, moto di popolo
che ha dato uno scrollone definiUvo al vec~
chio mondo della vecchia società nazionale.

E la prima domanda che sorge è lase~
guente; ha accettato la scuola italiana ed
ha fatto suo, trasmettendolo aile giovani ,ge~
l1erazioni, il messaggio di rinnovamento de~
mocratico e popolare che la ,Resistenza ita~
liana, volere e no, ha trasmesso al IPaese?
La risposta a questo interrogativo è nega~
tiva e desolante; la scuola italiana, nella
quasi totalità della sua burocrazia, nei suoi
programmi, nel suo spirito, in parte del per~
sonale insegnante è rimasta impermeabile
aIl'idea democratica che sola potre:bbe rin~
navarIa, che sola potrebbe, nell'educazione
delle giovani genera7Jioni, predisporre un
LUOVOassetto felice per il Paese.

Le tradizionali forze del conservatorismo
italiano hanno avuto buon gioco, con l'ap~
poggio dei Ministri democristiani, e di ta~
luna di «terza forza» di mediocrissima me-
moria, nel mantenere lo status qua, facendo
ignorare sic et simpliciter il processo di evo~
luzione democratico che ha avuto il suo epi~
centro nella :Liberazione e nella lotta che
l'ha preceduta.

Pretesto spedoso; quello di non portare
la politica nelle scuole; politica che però
viene fatta, naturalmente in senso inverso,
da professori e da emissari che ben sanno
queHo che v,agliono nel tentativo di subor~
nare le giovani coscienze dei ragazzi italiani.

Tocchiamo dunque dei tasti che stanne
particolarmente a cuore ai socialisti italiani,
i quali soprattutto vogliono che la scuola nOD
divenga uno instTumentum regni ,di unaset~
ta poEtica ma sia invece l'organo statale di
educazione civica e di cultur'a, aderente alla
vita.

La -constatazione che nessuno spirito vi~
tale della Liberazione e della Repubblica si
è immesso nel corpo della scuola non è sta~
ta fatta soltanto da questa nostra parte po-
litica ma è un dato di fatto accettato anche
da altri.

I corsi di storia moderna si fermano an~
cara al 4 novembre 19i1'S; così i testi scola-
stici di storia portano come ultime vignett~

la fotografia ,del re soldato e del Castello del
Buon .consiglio.

I testi della nuova materia di insegna~
mento, l'educazione civica, recano più pagine
relative all'organizzazione della gerarchia ec-
clesiastica che non alla guerra di libera-
zione e alla struttura democratica del nuo.vo
Stato repubblicano.

!D'altr'a parte detti testi, per la divulga~
zione e la spiegazione, sono affidati a molti
campioni di quella «scuola sotto zero» che
Luigi VolpiceJli ha recentemente delineato
in un suo volume.

Alla data ricorrente del 2,5 aprile ~ ed

anche quest'anno, per sua iniziativa, onore-
vole ministro Medici ~ è stata inviata a
presidi e provveditori una circolare per la
Wustrazione della data.

Ora, a parte il ,fatto che una semplice
commemorazione poco può fare sulla co~
scienza dei giovani se non è accompagnata
da una continua opera di educazione, in
quante scuole della ,Repubblica si sarà ot~
temperato a questa disposizione?

I dati per la mia città, che ho raccolto b
scorso anno, erano ben poco soddisfacenti.

In questo settore, signor Ministro, nella
educazione civico...ipatriottica dei giovani, bi-
sogna saggiamente e 'prmondamente operare
onde non avere domani l'amara sorpresa di
aver costruito sulla sabbia.

La tara dell'aridità edonistica, congiunta
a superficialità nel modo di ,concepire i rap-
porti della vita, va facendo strage negli
strati giovanili, sedotti dalle immagini fu-
mettistiche e da quelle dei film americani 6
francesi.

Ma come ovviare a dò? Se la nostra parte
avesse sicuri affidamenti circa ,la vostra reale
democrazia, se la nostra parte avesse affida~
mento che dietro singoli progetti ,non esi~
stono arriér.es pensées di dittatura poEtica
e di dispotismo spirituale, potremmo con-
cordare su un 'programma che permetta di
eliminare g.li abusi, di togliere ai giovam
la visione di un mondo deteriore di mol-
lezzee di abbrutimento.

Ma come possiamo avere fiducia? Abbiamo
notato tutti i tentativi, coperti e scoperti,
della vostra parte politica e ,delle forze che
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essa, temporalmente, rappresenta, per assi~
(;urarsi il predominio assoluto della scuola.
Come poter credere che le misure da adot~
tare vengano solo usate nella direzione co~
mune e non invece deviate a scopi obliqui
da parte di chi detiene il Potere esecutivo?

In questa situazione malo periculo,sam li~
be'rtatem e mi affido, per le sorti della Na~
zione, alla tradizionale sanità morale dei
giovani appartenenti agli strati lavoratori, ai
quali le parole di democrazia e di repub~
blica destano echi di consenso e di adesione.

In questo settore però, signor Ministro,
noi accetteremo tutte quelle proposte che
non si prestino a dubbie interpretazioni f.J
a duplice uso. ,A'ppoggeremo quelle inizia~
tive che 'valgono a migliorare ed amante-
nere il livello morale ,degli 'italiani. Se c'è
un'accusa che non può essere lanciata con~
tro i Paesi socialisti, è quella di immoralità
e di dissipazione.

Ciò è stato ottenuto grazie ad un'educa~
zione e ad un sistema che non -possono essere
sottovalutati.

La dlassle IliaVlolmibricledi 'ogni Paese, e qU'in~
di li ,lavor'ato'ri i,ta,lilanli,sono Sillquest'a 1inea
plell' li:l,progresrso drena civillrtà ed dil benl€lS'Slere
deHe generazioni.

Aoc!antoal plroMemja fondalffile'Ilta:1edi da,..
re alla scuola italiana un substrato etico

confmme al dc,I0 storico ,che ,lia N azi,one ha
iTliiZliartoVlelr:so i,l cor1olnamooto soda~e dell'Ù
edÌifÌlGionazionallle, 'elsliSiDeun problema d'i se~
ri>età del'1ascuiOllla ln1(odernlache nOln va sot~
taciurbo anche ,se p1Uò,semlbvare episodiùo.

La semola itall'i1ana, ladesempio, s,ta diven~
taTlido rIa diJig1enza deiHe Vla,caillze che, come
l!lieIllafavol!a di ,Pinoochio, guidata dal lJuci~
g1J11ollomÌinisterlÌialle, lD1(a,rda V'€lrso irl Plaes:e dei
ba:loccihi.

Le SicruOIlee'lemenbari quest'anno si slOno
cl:1J]uslea,l 30 maggio; indis.crez,ioni giOlrnali~
stkhe av'ev:ano fatto ,c,rledelre ,che anche Je
semo1e !lTIIedi,e,aVlrebber:o s'eguirto :la STIeSISlasor~

ve. Forturnla,taiD:1Jente 'c'è stato poi lun rripen~
slam\ento le /}acos.a non è arndata. ,Mia sle ai
qua'btro !!nleslidi va,canz,a telstiva si sO!!n:rnrano
lIe festIvità demalnn'O, IreEgios,e '€ civilri, llIa~
~iolllaJli e iLocalli,Ise ISliag:gÌ'ungono le Vi8carnze
ordi'l1!aitte da pr'esidi le pirovveditolri zelanti
per :p€lrm1Jettel'e ilia pa,rte<C'Ì'pa:aione degli 'al'lli1l~
mi alI qU8'l'esimlrule, alBa COilllunione pasqua,ll€,
alla Messia di inizio delll'arnno Iscolasrtko, al,la
piI'loces'slione, aiHa 'l'IapP'I'IeISlentazion'e, aIllla gita
scallwSJbka, leccleibe'ra,sii vede .chi,alrament,e che
i l'Iagazz,i italiani flI1equootanlO Il,e I,e~Ì'oni, sì
e 'no, per un ,crerntilnaio di ~io.rni :ru1rl'oono.In~
dubbÌ!alll1iente, ,rispetto 'agli alltri Stati €IUiro~
ped, labbilatmJo urn primato non falcrillmente su~
peI'labÌ!le !

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue Z A N tO N I ). 'Du:trtodò nart'Ural~
!!nIente 'a da,nno dell'Ì,sTII'Iuziollliele del UveIllo
lll1jara,le, gi,a;cchè 11'0111IS>€'!TI\pre l,e farndgHe o
glli lenti po'ss'olnoo ,sono in IgI'lado di vigiil1arre
i giovani nei :!roro mesi di ripo.so. Si pOlnga

p'8'I'cliòun freno 'a qruesrto andazZ'o peric,olloso,
Isi iJeng1a, tsì, 'COinto d,eJll,e>€>s,igenzefisiche dei
pr'eadollles,oemti,non si 'es:a:geri però rioad:en~
do nellle llTIiorbos.irtà,affletth7ìeperr .culiuno starr~
nuto diVlenta ,slintollTIiodi una perÌ!oo'losa ma~
Iattila !

Ailrtn~a'co.s'a che ThonrbolI1nala vantaggio délla
,sC'uoIa ,e d118 si 'r:ipresenta con sÌntomd sem~

p'I'le più iP'I1eoocup,anti è l'Ì!nvadente 00nfor~
(DJji.smopOilitko e chi'esia'stÌ!oo che sii via oV'un~

'que diffondendo. ,La I1€1ligione è 'un,a -cosa che
j'O, sca'I'Isamelnte eredenrte, (Dispetto in tutte
lIe Isue manifestaz.i'01l1,i, sOpirattutt1o quando
qure1srte,'come l'ins,egnamelnto 'l'Ie:ligiosiO,sonlO
rtutelllatle dalllra legg,e. V'OIr,r'eiperò che il Mi~
ll1!istro del1':Ìist1r'uzione, 'e per eSlso il Governo,
sii J:'endressle 'conto che daliIe eSlwge'I'azioni de~
gli zelanti, dal conf.ormismo ,dei burocrati,
scuola e religione hanno poco da guadagnare.

S'orgono ,così, n€Jl pen's'i'€Jro dei più, maf~
f,yonti 'i'l1€vitabi:li fra questo e i,l pI'leeedente
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I1eg,ime di 'olppres,silOne e di clOmfmmismo :00-
talIe. ,M,egllio ancoria, d sla,rebbe da falre urn
l'Iaffn"ornto '0011,regime dena l'Ies,taul'azion1e in
Flraneia, m;agi!strahnente documemtruto in Ulna
'OIpeI1etta di Oimtodeo.

V,andazz,o ,di Ciompiacerle ai superiori, di
:E,aJrcosla 'g,I1adita aUe ger'archi,e, induce au~
tori .ed editold di libri sCOllasti'cliper ,Ie SICIUO~
le elementari e medie a.d imbottire le loro
pubblicazioni di « santini» ed altre immagini
sacre, a porre come brani eli latino da tr,a-
elurre tratti di Tertulliano o di fra' Ber-
nardino.

NelUe scuo:Ie ,o1ementari ed ,anche ;n'2Ue
medie, maestrie professori danno spesso te-
mi di c/liratt8iI1e 'l'el,iglios,o, ,i plres,idi inc'Olon-

InaJllO:le s'colaresche a,ue 'pr'edkhe ~ed aJIJepro-
,C8SIS]Oni.'Si può dire quasi, a 'gUlis,a di pa~

cl'adosso, che nene scuole i,l più moelemto in
que1slvo tema è il professore di l1eligione N
,cui IÌrlliseglnamento, d1stmirto 'CiOITnleè .il docenrte

da lalltI'e (JU!1e ecclesiastiche, l/ascia se:a,I1se
traccie di cultura religiosa che pur sarebbe
utile anche agli scopi nozionistici generali.

"V:eda perciò ill Ministm di oornt:ene'I1e 00n
apPosliiÌ,e circolalri q'Ulesto stra:ripante z'eJo
0onfolrrmjilsti:0o di taJlumli settori dellla s.cuoJ,a
e v:eda di .pro'l11iuov:ere su basi migliori l'in-
5egnamernto 'relig1ioso, ,darndo ,ad .esso comt,e~
nuto culturale, al di là della forma e della
]ette'I1a.

Un punto Blul qua,le noi sloclialliÌ'sltisiamo
imtransimelll!temeniJe f,e:r:rni, '00me aHa difesa
.diun glI1ande :princi'pio della nostm COistitlU~

zi'One, è l,a dif,es,a delHa ,slcuollapubblica 18de-
mOClratica 00ntll'O li ibem..tativ:ipallesi a flarjsai~

'cli dii leve~siiOil!e. O più IseIT1ipl1cemente, senza
vol,er .amlITl!ertter'e'llIegli avvel1sa.ri que,sta vlOl-
pi1ll.a vel11eità, ,si,all11joprer i,l portenziamemto
delil,a s'<mola pubb1ioa ,coi me'zzi srbatali e ;per
la maggiore possibile libertà della scuoh
provata ohe ,si finanzi con ffi\ezzli ,parimoot>i.
privati. Non c'è ,in. quest.o s>ettoI1ealcuna pos~
,sibi,li<tà di eoufus'ione: 1,e'gis\131tod.deHa Re~
pubbiUc1a, ,i nos,tlri pernslieri ,e Ie nosiJl'e pr€iOC-
C/upalziollli v,anmo in modo preminenifie al1e
tS0U'o1e'stataJli, ,rulperfezi,olll'lliffiento e 'ail iloI1o
potenziamento e alla creazione di istituti

'Puhb1id Ilà .dove s,e ne sente la neeesls,ità. I
n>orstri pelIl,sieri vanno .arBa 's.cmorIapmivata per
quanto (~OlnC,erne.j suoi mprporti 'C01nLa sCJUala

pubbl1ka nel rispetto dellle nmme ,cosiJituzio~
niaJli.

Da qrualnto ha detta è ,bdle lappllendere la
diff,erenzla ,che 'esiste ,tria noi ,ed i,l Palrti-to di
maggiomnza, il cui ,chiaro obiettivo è quello
di t,rava,ucaJre comiPrletlamente H Il11lUrodi se-
par.aJzi'olne, g1ià d'alltll'la ,pa,rte 'segnlato da I!l,u~
1l11(€lrosebrec1ce, 'onde Ù),r 'pi'ov:ere s:U'N'asCiUo~a

privata (privata di enti ecclesiastici natu~
lY!almen,te!) la ma,nna di benefid slta1Jrulistfa1p~
pati a <COIlpidi ma,gg,10'r>a'llza,da 'Una mlagglO~

il'anm ,che ha s'oprlattutto a cuore grH imlbe~

l1e!ssi di essa 'scuOIllaprlivata. Nè >CiconvilJ1ice

'il .sofisma,anche s'e, ,001l11(ene,Ha (l'lelazlilOne
mlinli,st'eri,al1e aJHa Oam\e:m, messo in bocca a

Benedetto ,ol1a0e, .secorndo dll qUaJle potenz,iian-
do ila s0uoIa prrivata si pOiÌ,enzi'a laJll{JhequeJla
pubblica costringlendo Iqruest1a ad aldelgua1rsl
ande r'egg'€lr,e :la ,C/on00r,I1enz.a!8tr1ana tem"ia,
invemo, ehe non lIlljer1tiaeSlame e c>onfut:azione
anche perchè >sa/r'ebbe ingeneroso, riclOno~
Iscendo 'aJlIla S1clUiola'privata dete'rm;im'aÀ;,imG~
riti e capadtà, ISlotrtO'llilnera.r:edi qUlelsta ,Le de-
ifichmze, 11e cara:bbelrris,tiche 'anche m\'2fcantili
in ba:lulni '8lettmiailmeno derm,a p€lrif,elria. Su
questo Ipumto ISI~amodunque inflessibili e ci
rrifl€lriamlo ,/li],la.dii,s,cluslslioIJIeehe ha av,ubo ~uo~
gonellla 6a Oornmillssiionea proposito deEa
souolla mjat'er:na. P:ur ,rkonoscmclo j,1 mer'lto
dJeg.]i Iffllti privat,i che Ic'onduwno i'stituti d'21
gen€ll1e, s,:'amlo dEi] pa,rleme ,che ,le sCJUO'lema~
terne, che sono previste .nel Piana Decennale,
debbano 'eS,S8JI'ledi pertim'erJ.1za 'P'ubblkla. La
opposiz'iOlne 'all,la maggioran\za è qui per nOli
netta ,e ineqUlivocabille, come 1n tutte lIe gltre
qU€lsti.c,ni iln clui sii tmt,ti di erogl/lir:e pubbJko
,denaro ad enti privati. Altri, meglio di me,

'Povrà ,}a questione <Ciostitu~i'om!a~ie.L'dSlbriUzio~

ne dei cliUadini è un dovere pre'r lo Stato che
,la ,es€llicicbadi'rettamente ,o vi~ill:a perI1chè eSiSO
,si IsvoIga ISl800mdo,le ,sue dir.ettiV'e, n€lJlo spi~
,ri~o delila Costituzi'O'11'e e nel,l'osserV:aJllza deiUe
Ileggi.

Z O L I Non è qu€ls,1Ji'o,nedi dov1ell',e,è
,quesl1Jione di lI11iolll'opolio.(Corrumenti dalla si-
nistra).

Z A N O N I. >SlimnOlrMim,i,s>bm,onoa:"evoli
'oclHeghi, ho trattlaJto sÌirlO'lia,fOlrlsetI101pprOam~
pi'amem.te prabl:emi ge'll1eliaili che hamno pelr
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noi 'Urn inte!l\e>s.sle gene'I1a1le di ,praspettiva.
TociCJherrò ora qualllCil:1Ieprobllema par:tkollare
di atltuaililtà a di ,irrterr,esse più modeslto sul
quall,e pelrò l"ilbengo di dav,er ilnt'rat~en<e're i1
Siena to.

Non ,pamle>rei dellla vexata quaestio deI Il'a~
tlino ITl'e>HeIscno/Ie, pr'OlbIema da vedere più
avanti quand'O verrlflanm'Oin dis,cus:sli'Olll'ei rpro~
get1Ji di ,1regge Y1elIativi al Tior'di'namento or~
ga;nizzaitivo e dei Ipmogra~i dei ISliugollriisti~
tuti, 'Sle nom me me affifli,ss,e ,l'oc,casi,on'e l'atto
del Ministero che ha soppresso la prova scrit~

t'a da:ll'irtallialno agli es.aflll!idi 3a medi'a ameor
prilIDla ,che lil Pa'rlamjentoabblia di8'CUiSSO~l
p:l'agetto dellilascuola della',abbll:igo. Via da sè
-che lill Ministero sii ,ritiene Ihbelf'O di emrana,re
i 'provV1edimenti che e:8's:of'iti:ene consentanei;
va da sè che io. ritengo che ciò costituisca
JJna lesione dei diritti del Parlamento, es~
senda lIe IDjatierie di inslegnamento ogg.etio
di disI0ip1in'a 'legilsllat,iva 'e non di8'cI1e~iollialre.
Iln quesrta fatt,a, di'fIElidi mad'8'ste propO'YZiOlll,
!rIavviso ,però Ila tendenza a vO\lelr 8mti<Cipare
we cose, 'a prec'Ostituilf:e 'una s:itua7Ji'Olne che
dOlID)8!ni'possa diVlenlrfle un fatta comlp,iuto.
Io Inon sono per Ila difes:a ,ad o:lrtr'anza del
1latiruo; Is'alno pier ,la sua abolizliane neHe scuo~
le a 'carartteI1e t<em\i.cla e sdenHfic'O, ritlemgo
Ij)eTÒ .che 'esso sia ,addiiriUufla basi,Ia,rle per
00101110che ,perseg1uono studi lett€lrarri e uma~
nr~sìbid. (Approvazioni dalla sinistra).

L"aboMz:ioITle, aVlantli t,em:pa, de,1la pf1ava
,s,eritta daH'itaMa,no, p,rI!lTIIache sia s,tlwta di~
s,cmssa il"alrl~a;na:tJUlr:adelrh scuola d€i!ll'obbli~
go, viene a <CIl1ea:n~una diflkolltà per quei 'r!a~
gazz,i ,che V1agHOInoIcontinua're glli studi da.s~
gi,ci. GanoaI1d>o 'c'OlI.Mi,ni'slt:ra <C]Iuamdaci dirce

che ci sona in IrtaHla troppi 'maestri, profes~
so~i, 'avvocati. Concorda ,c'011Mini,slbro che ci
vOgili'Omopiù iingegnrerri, chiiill]iei, med~cri, a~ro~
namli. Chi,edo 'Però che :i rprofle'ssor,i, i ma'e,st,fi,
gli avvocati futuri siamo pladralI1i delrIa 1101'0.
iIllra[le's:srio:ne,,abbiano fa,rmlato H ,1'OlfOcarrat~

tel'e peflslonarIe ,surIla bas-e di Is,tudi Is,erri, alla
pa1fli di quelrli sdentifiei, <de,IIIematm:i'e che
Isono rIol'o propri,e. Tra quesrte pango neees~
'8lruriJalIDlell'teH ,}ati'tl!a, .carne ,intraduzione allla
perfetta Iconoscenza delrl'itaEano, di cui esso
Icostitu Ilsoe il mU01,eo ofiginrarr:ra. III Iatino è
dif,atti l'italliallliO ,anti'ca, s.ulquwle SI è fm~
mato 1'uiillianersima d.i :tJUtt'elIe Naziani. Pon~

~o 'il latino 'came e~eml€lnto foI"ITlla,tiV1odi iUrna
,cosdenz'a umla:nisticla ,che deve 'Sìervil~e a com~
tem;pmafle qualll'tadi aridità meccanica è
camtenuta ,neNia civi/J.tà moderna. Nam tema
a ;qrues.ta ,proposito di pa8'sarI1e'per pa:ssaUsta.
Elsi,s.t,enel Pl3ies1e,in ce/r,ti Istra,ti, una tenden~
za dIe dilrei qUlwIunquisti>ca, 'ad eHmit1la,re Ie
case serie, le 0ase impegnative, quando, a
prima vista e superficialmente, passona sem~ ,

brare inutili. È la spirito di quegli stu~
denti di liceo che, come ricarda Edaarda
Scarlag1lia in urn:a sua pagina, plrim(a di e:n~
trare in classe, spe,gnenda il sigaro. sul mu~
1]"0.de,l :Heeo, dedan1iavano Ila fra.sre Idi Mada~
iIDJede Stael: Qui nous delivréra ,des grecs
et des r01nains? C'è nell ,Praes,e, ,ed è tellldernza
rpiù ,s.elria, ,chl pane l',aholriziome del latima
,oaIDje fal1s,0 8'coipa vis~osa e di propaganda
Iper un ,rif'Orma dellla semola. Dilco a costalro

'Che gli ,stessri ,abietti vi diserrÌ1ertà, di ammo.
demnam€lnto delIrIa rscmolIa, di 1ns,e,rlime:nto del
leeti popo};a,ri nel crk;lo dellla 'Culrturra, possano.
eS!Sel1e,I1alggrurnrtidand'O anche ,alI ,latilno quel
pasto che gli compete carne dato farmativo
e infarmativa di prim'ardine.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. N'ell,la !sc'Ua1ladelI'obbl:i~a 'lei è faVlOI1e~
vOIIreal 'l,atrima?

IZ A N .Q N I. IIll una sezlione dellrla sCluola
dell'obbliga: sono favor,evorle lad Ulna Sicuola
uIT1i<ca oon var,ie slez,ioni.

Le bas,i poste tai 'prrimordi della oalrrier,a
scalastica sana determinanti per l'avvenire.

P'Elr ques.to, rSlignor ,Mini,stra, eribioa lill prov~
vedimenta dell :Mrinis,telI1o,'0he, la mio m,odesit0
,pall'ere, nan è canforme ,a@li interesls,i de1<la,
,s:cluola, e t,anta più mitko questa p,rlavvìedi~,
lIDJen~alin quant'O 'es,so è venuto a eainddeI1e
,con 'Ulna ranche uti,le e importante discUls,sione
nell P:arese ,s'wI,l"istI1UziJanetecrnicaad indirizzo
p1:1of,elslsi,ona,le.

IP1err i mjema lattenti osslelrVlatami rporbev'a

qua/Hi 8'emibrame d1le 'caursadel:l''8JI1r'ert:rartezzla

deUasouoiIa ita:liana ,iln rquesrba rs.eÌitOlre fo,Ss,e

InnslegnalIDJernto ,dell Illatino, ,che gli 'l1IIDjffinri,sti

irta;liffini foslsle:ro i soliti 'acchÌ1appa:nuV1aiIe, ilID~

mlerlsi nel~le Il'0110.fla;n,talstJi,cheI1i'e ,Slatta i prlartani

,dell'Uisiso ,e oalIpevatli lessi de};l,a si:buaz,i'Ome
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i,ta'}'iama 'Pe'r clui alI M€lrcaiÌ;o comune pO's,siamo
&0110oftìr~r'e fru}angi ,di mano d'o'Per!a non SiPe~
cia,}izzata ,pi€lrchèVlenga sf'rluttata neRe mi-

ni'€lr'e delNa F,rrunch e del BQlrinla~e.
I mali deWds.truz,ione ,profes,s11olllail,et8lcni~

ca, come è hen Inoto e ,coginito, s'Ona ben altri
e ori~rnati da 'ca:nsle che ,si :ri,aHiaoo1ano SIQ~
,stanz1iallm!ente alBa neeelslsi,tà di m:ilgilior:ie più
Vlast,i 'sltanzi'amenti nn:alnzli1ari, a,Ha fugla dei
dooenti milg'1iOlI'Ii (,specie quel]}i i'ntelrmedD
verso Ile oalrlril€!1epriViate iITlIeg1ioremunerate,
al}}'incomlpr,ensi'one dimlostlr'artJa, ,alme[}lo :fim.o a
pOCIOt,emipo fa, dal1:1'iinàustr,ia ca,p'ita1lliistiea.

1:1!l,atino e l'un1:aJne,simo vlanno dunque in~
denni da questa colpa, mentre spetta loro
qwe[ ,r.i'conos,cimle:nto che (la l}lorlOutmtà com.~
porta nei settori loro propri ,de11a Pubblica
isrbruzi'on,e.

,siglll1olrMinilstlro, onorevoll,i ,co1:1eghi, pnima
di arriVlaJI1e, rapidamente, lalllla oono},usione,
mii pe,rmetto di attiralre ,la ,101I'oattenzlon1e,
che so ,s8'nsibil}e ad ogni '8IspreSS,iml1edi a,}.t,i't
cu1tuma, :sulla scuol}a di IPlalle'Ogrwfi,aMusilca,le
deWUinivlems:ità degi},i studi .di Pmmla che
funziona la Cren1jOill'a, avval'endOlsi del/le at~
trezza1JU1I1e:e,slistenti in lqiues:bacattà. Si tratta
di un'istituzione unica in Europa e proba~
bil1mjenrbe,anche nea mondo, ,che attira su di
sè .}"attenziOllie di 'allTIlbilemtlimolto quaHfiClaU
n€ll .calm)po delllla fi1oilogia musÌ<Ca:le. ,La flrle~
quenza dew1i stmdentli da ogini parte d'I,twlÌa
è ,più ,chie ICJonfortanJtJe, ,ill ,che dimosrbra non
,8000 ,la bontà ,de,ll1'iini'ziartiVlama anche Q'op~
pomtmnità delHa slt'elssa.

Lo Stato mOlnha mai mJesso 'a diiSPOls,izione
deHa :scuolla alcun <contlributo .che lIe serva
per 'incrementa:re le >Slureattrezz,artJurle \S.eienti~
fiehe ,e pier dwr;},e'Una vita mliwl:iorre.

T,atU Icontributi non furono mai dati, ac~
,camlpando 1'0 spedoso pret,esto .che :ba:le scuo~
I}.aè !S'ba,ta:'convlenzionata d:a,l,l'Univelrsità di
Pa.rma, con ill Comurne di Orlemona.

E noi :pel1sona'}.meniÌ;e, ammlinistratorrli di
questo Comlune, ,conos0iamo ,i :sa,c;:difid e gli
sforz,i f'acbti ,da questo ente 'e da;11a Plrovin~

d'a ,pelrdame ruBa sCluolad.i P,alleogroola i ffilez~
Zii strett'amlente indilsvenslabiH a,Ba sua at~
tività.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru.
zione. l'l Gtov,e,rnoè f,avOlrevol}e.

Z A NO N I. La ri'nWfiaz,io epas,so oltre.
S.ignolr Minilst,ro, onorevoli colllleghi, toc~

'caN i punti ,che i'ntendevo più Is'pedficatla~
ment,e tlI18Jtt'ar,eneHa vastlisis.imla maieria che
'Oggi ci ti'ene ocoupati, non mi l1elsterebbe
,che 'tf'alrr'e le conolulsliani dene mie ll11\odestl8
osserVlaz,ion:i. M:i do:lgio di non av,elr potuto
~rattaJr.e nè ,acoen,nar1e alI vasto eampo dell,e
bellIe alriti, ,i'leni eSlalll1Jemeriterebbe, come a,l~
tri farà .in queslt' AJula, una tlr~attaztÌone chia~
r,a ,ed Oirganicla. Non vog1l1ioIperò, mOlsso a
questo proposito da interesse cittadino, sot~
taoere una neoessità ehe l11liIsembra implel-
Ilente: queUa iCIÌ'oèdi ,adegua.re al11e nuove
,esigienzee8Jl 'Co.nCiet.todi democraz,ia le di~
Is,posizioniche 'r'egol'a,no ,i 'poter,i ,del},},eSovrain~

tend€[}iz,e :a,llle beNe alrt.i m tema di vinlC!oJi
monumental1i e 1an1lbientali :sui monumenti a

'aJIffi{bi'entli'Che flalnno, a ,s'Ono ,r:itenuti poter
fair pa,r,te, deI pat:r:imonÌ!oalrtisHco 'rJIaz'io~
nalIe.

Q'ueslbo g;i<udizlo di ll11Ierito,in benle o iln
ma,},e, viene IasÒato, Inaturlahnente nen'am~

bito ,delUeI},e,ggi,ailtIadisorezilonle deBe Sovrain~
tendenz,e, Ie Iqua1ia,g1i,sc9IlliOluniQlat,efiallmlente
:senza che 'S'iaammesso se non un r,i00'rso,
didamo :in vlia gelrarchÌiCa,' <demente intelre'R~
,grato agIi 'enti supelr,io;r,i. Siamo inv8c'e, l'3pe~

Icie in Itemra di ambilent.e, in iun 'C'ampo mOI1rto
Oipinlabi1e :nel qualle, 'Contro ,r,iglidi criteri
es,tetici,and1Je pef'StOlnaJ.i,dei fUfiz,i'Onalri d:e1l1e
SO'v,rla,intellld,enze urbano ,Ie vallutaz,ioni più
,comlpIess.e degi1i organis:mi ,amminIstrativi lo~
caE.

I,l pot,ere 'conoelsso ad organi buroclr'atioi,
non c1ontemIP.erla,to da,ll},a,wHegi'alHtà della de~
oÌ!s.iOlnedemlandata a un OTIg"aIIlOdi cu:i fac-
d,ano Ipa,rte ,rlapprieslentanti del GOlIlJJunlee de'l~
Ila Pro'Vineila, viene spesso a trad.ulfIsi in atti
uni,latelra.1i, IIesivi, o deW'intereslS'eammiÌni~
stmtivoe' ,soci'aIe di 'sv:i,lup'po dei eenibri UT-
banistJicli .o dell'lar'te o ,dell 'panorama sltes:so
quando l'organo de11a tSovraintendenza, e
ne abbiamo esempi, ,sogig;iaccia, didamo, ad
una 'sfe,ra dli influenza m(agwri og,gettiva~
mente impond8lrabil,e. P,r'Ova ,ne sia 'Ìil :p.er~
messo dicostruzilOne 'r~las<Ciia,tola un ent.e
ecoleslÌiws1JÌcodi 1€'I1ige:reun pwlazzotto suNe
falde del Gianicolo, così da togliere la visua~
},e comlpl,eta di IUno dei più IS'pilendidi p:ano~

!'ami di Riomla.
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Ha dovuto interveniiI'le, è Itmtto dire, Fam~
mini,slbr.az,i'One oapitolHna dell SindruerO Oioc~
oettli a porI1e ripamo ,con la, demoil,izione al
rnlisfatto IP'elI"pet,r!ato,au~pÌ'Ce bene ruug'lurante,

l'iolI1g'1a'nodi tute1a.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. Ha IIerttola llettelr.a ,chei,l Minisrtro ha
fratrto prubbliica're 'su,i gioI1ll.a,}i?Mi sembra
di no.

Z, A N iO N I. A 01'lemona, natUlrallmente,

città :rnjodesta ,e con ,sca,rs'O peso s,ugli org'a~
ni'Sfili buroca:-atdd, avv.i'ene la ,cosa inv€'T'sa.
Sii impone, da palrtle de:Ha Sowrainrt2ndenz3
.aililebeHe arti di VeT'oma, un vi!IlcollloSIUuna
Hmlitatra zona c'ittrudina, priv'a, a g;iudlizio
unanime della popolazione in tutte le sue
eSlpressioni poLitiche,amrnJinistrra ti v'e, iplr()~
feslsd'OOlaJli,di quallsilasi legame con la stolt'ia
iO con ~'arrte.

La c,i,ttà vi,ene così iUg'lul,ata !Ile1la sua
Istessa v,rta 'da IUInuka,se buroCrI'atilco pe'ren~
t1orio, illl!slpi'egahille,i[11argilco;Ilochilamerei analt'o
chioo,dreriVlando eSrso da una vallutaz,ione
eSltetlioa puramente sogg'lettiva, c1aIlllParta[l,el~
,l"alstrla,trto, priva di ogni Iegamle con ,la teo~
Ilia deUa città iln mpv,imento nlel (l'i,spetto
del1'a1rte, ma nell,a oOiJ1JsdJderlaziorll'edelle vive
e x€lalli ine0es'Slità cOrrlre'nti e di s:viI1uppro.

In ,qtuelsto 'senso e in gUr8'SrtafatltilspeÒe io
lt'itelngo che Ja Ileg';'sl,azio.ne !possa e debba
eSISl€lI1e'aggiornata 0o.sì da 00nslent1re che
decils,ioni vit.aM 'prer ,Ira vita di <Ulna c~ttà o
pelr ,la srOpravviv,enza .di Uin'o'pera artist,iea
YUanIsiano Illalslc&ateesdursivamente al potere
dilsClI1ezi!Oinailedi lun d'unZ!iiOn,al~io,ma v.e!Ilg,ano
,dref,eri'be, con tutte l>e cauteIe del caso, a ,un
'Organo 001r1regi,aJlre che prOS9avarg1ialre l,a que~
,stione IsotrtOtutti .g11d:as1petti ,e in tut.ti i siuJ,i
dettagll.i.

M E D I C I, Ministro della pubblica ist1"U~
zione. C'è ill rConls,ig'll110sUiperiorle de}rlre beNe
,arrti, dn quattm 'sezioni. Sa che rqueSrte cose

rdura'no dei ISle'coli?

Z A N O N I. L'a f'awenda è molto com~
pll1i'eata, verremo 'a disturbar:lra, su quest,o
arrgome!Ilto, tutti noi palrlamenta,ri de'Na cit~
tà di OI1eI1ljon'a.

7 LUGLIO 1959

Detto questo, o,nOlrevoIi ,co'1Ieghi, chiudo
ill mio interven,to, modes'to nelLe alrgome!Ilta~
zionli ma al1'ima,to da,l,l,amaggior buona vo~
,1ontà deII,a mJ1a\parte e dal1a fede n~llle sort,i
dellla ,seulol1aita'liran'a. R,i,oonosrCiamoJ'attento
studr10 che i l1ela,tomihan posto !)Ielllatrat~
tazione ,del bilancio;, riconosciamo al ,Mini~
'stro [la 'SUia vo:Iontà diopel1a're. Da

~

tempo
rabbilaffilo pI1esoatto delrIe dif,f,i,cOrItà obiettive
che ISlioppongono a,1le :realliz~azioni plU ne~
loessl3J1',i'eed urg,enti. Con tutto ciò, 1'Iitenia~
mo che ,aMa IscUiola ed wllIra:cultura italirana
lll1iamchilo ~pilrito 'animatoI1e,che in mo,Iti c'a~
ISli prevailga <un concetto oapi1JolIrardo derHe
f:urnz,ioni deMo Stwto nei (jonf,I1onti derlrla s,cuo~
la privata, che all'istruzione manchino an~
,cora Ila comprrens:ione 'piena deHa p'ubbaka

'OIpi'l1'ion:e'e l'appoggio 'solidale di tutti gli
rOrganismi 'startJ3JU.

Noi socia:listi r1itenilamo essenzliaIe, anche
'agli effetti prati'ci, !'inserimento dellla scuo~
la e drew},acultu:l1a itaM.a!Ila Inel cido europeo
e <IDiondia,le. Qui noi wUiSipichiamo Urna mag~
gior,e Ipresa ,di contatto ,con ,tutti i Paesi, an~

'0he '00n quel1ri co.i guarli ntwlila ufficiaJle
!!I1{antiene rapiporti f\rerddi, mon 'animati da
quel calIore p,rofondo -che, vi'ceversa, anima
ipoploli 'rispettivi. NOli socia,lli,sti riteniamo
che IliamlObHitat~iQ[re d~lrl'in1Je!liJi,ge!Ilzaita,},iall'a,
oltme ,che neUe foI'lll1Jetradiz'1onralli e nei verc~
[chi slchemi, 'Possa otteners,iarttraveI1so quei

mezZli scirerntifiei ogg:i off,erti da,l progrelsso
alilla ()ollIettivi tà uffilruna.

,Lla Tubric,a «T;ele~cuola» non ha dato e
nrm dà i ,rilsulrtJati .~p'erlati per v.ari motivi;
orario, dUlnt,ta d:e111etra,smis,sioni, 'P'I1ogram~
m:, 'cc.oetelra.Ee è Viero che 'l'an!Ilo rpa:'ossimo
un llUO\'O :'i1!Ilr",].édi diffusione verrà aplJJYon..
tato, io ritengo che ,il Minilsterro rde1l'isb'u~
zione debba mette're, didamo, una v,~n. .~
.propri.a, jlprot,elca'~m di 'eSSIO.Pr'Ogirammi ser:,
democrlatic.i, a,0celss,ibilli la tutti, ooordinati
coilrl'oI13ìrioISroolIaistko,lI1egolati da uno tS,chema
[ogi'co, iport:n:~anno.averle luna funzione fonda~
mentall,e Illeil 'fiail1cheg1giar1e, nel ,completa1'e u
laddilr'ittiUirra ll1!e~sostituire ,i 'Compiti del,la
'scuollatiI1ardiziro!Ilro'e. La rte~evisione, ne/Ha
,s0udl'a re ISrop:mt1mtto n:ei dropos0uOlla, de'Ve di~
v;entalJ:1e i,l neeelssalrli'o cOm(pII,emooto del ma~
lluale scolastico, [,orse ancor .più accessibile
di rquelstoallle mentaJità nUove deHre genera-
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zioni che sorgono. N ornad Ois.tilHtà 'prle'Com.~
oett1a, 'ma a oOlITJ~pr:enslionee a cl'itka sono
infmmM;i i .r:illievi ed è sostan~iata ,J'Oippo~
sizioll'e deliIa pa,rte socialista a[,},e diJchi,alra~
zaoni prog;r1amIlllaJtiche del Ministm'o che so~
no in ,teSlta a,l biIwucio dell'iistr'uzione peIT' il
19159~160.Nel} Pa,e'se,in tutti gli ,stmti socia~
li, !wlitamo Ulna grande s:peranz1a e una gran~

de attelsa per IliasiOlIuzione dei gil'l3Indi probrle~
mi de/Ilia :sc/uola itra'liana. Isocia,hsti itall:i1am
si slOno s'empir1e bartJbuti Iperchè questa attelsa
diV1enissle 'rea:ltà viiva e opelrante.

I socialisti italiani pongono tutto il loro
sforzo a disposizione di questa causa uma~

na e nazionale: per una scuola di popolo
al servizio del popolo italiano. (Vivi applau~

si dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P R EJ S I D ,E N T E,. È i,s'cI1itto a pra'l'~
lare il senatore Russo. N e ha facoltà.

IRU ISS ,o. rSignor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Ministro, nel prendere la
parola su questo bilancio intendo intratte~
nere brevemente il Senato su un particolare
problema che è di quelli che, non certo per
deliberato proposito, vengono lasciati in om~
bra: mi riferisco alle biblioteehe. Se la
maggior parte ,degli stanziamenti del bilan.
clO servono alla scuola, dall'j,struzione ele~
mentare a quella universitaria, e alla ricerca
scienticfica; se la scuola ci impegna col piano
di sviluppo, da cui molto attendono quanti
considerano quello dell'istruzione e della scuo~
la problema fondamentale delIa nostra vera
rinascita; ci sono altri settori molto delicati
che riguardano l'arte e la Icultura, e che in~
cidono in modo particolare nella vita intel~
lettuale del nostro Paese, in virtù dell'appor~
to enorme che, per consenso unanime, la
nostra tradizione ha sempre profuso per l'in~
civilimento dell'umanità.

È risaputo, ancorchè non si traggano da.
ciò le dovute conseguenze, che il libro e le
biblioteche hanno un'importanza di vasta
portata per lo sviluppo degli studi e per il
rifiorire del sapere. Chi attende alle l'icerche
scientrfiche e agli studi più severi, conoscE'

quale sia l'urgenza di prendere visione delle

opere più significative che si produoono, in

Italia e nel mondo, nei diversi rami dello
f:cibile, e quale sia l'utilità di cataloghi or~

cEnati e ,aggiornati.

Tutto ciò, dunque, che tende a rendere
più efficienti le nostre biblioteche Ideve es~

sere fatto con larghezza sempre maggiore

€ con visioP8 larga ed illuminata al servizio

dell' arista crazia del pensiero.

Si deplora giustam.ente che i professorl
uni versitari si dedichino poco ai loro scolari;
ma, a parte le considerazioni che su questo
grave inconveniente possono essere fatte, è

logico che il docente deve trovare, nei centri

dove insegna, la possibilità di attendere alle
sue ricerche ed ai suoi studi, se si vuole evi~

tare che i migliori evadano o che il profes~
sore si divida fra quella dell'insegnamento

ed un'altra sede (meglio se coincide con la
Capitale) dove egli è sicuro di trovare quel

libri e quelle riviste che sono strumenti in~
dispensabili del suo lavoro.

Se una biblioteca non si improvvisa, se

richiede spese considerevoli e cure sapien~
tissime e diuturne, ciò deve spronarci a pro~
seguire ~ tanto cammino si è già fatto in

tal senso ~ nel lavoro inteso ad adeguare
con precedenza assoluta le dotazioni biblio-
gralfkhe e le loro strutture biblioteconomi~

che alle esigenze dei giovani che si avviano

alle professioni e dei docenti per i quali la

ricerca scientifica è necessità vitale.

Tanti provvidi e sapienti restauri di pre~
gevole materiale bibliografico sono stati at~

· uati e si vanno attuando; e ciò non è scarso
titolo di benemerenza per il Governo, che
va salvando da sicura rovina tesori inso~
stituibili di altissimo pregio storico, cultu~

l'aIe ed artistico. Maggiore efficienza di fon~
di le di meZZI s'emlp~eIpiù idonei sia dunque
fornita all'iIstituto nazionale di patologia del
libro e non si neghino incoraggiamenti e
lavori ad istituti non statali dove l'arte del
restauro bibliografico è coltivata con amore
pari alla cliligenza ed alla perizia. A tale
proposito mi piace citare il Gabinetto del re~
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stauro del libro, diretto dai monaci greci di
Grottaferrata.

'C'l N GO L ANil. Bravo!

Z O L l. Allora anche quello di Monte~
oliveto M.ag,giore!

,R U ISISiO. Ce n'è un altro anche in S.ar~
degna.

L'iniziaUv,a del ministro Moro di dedicare
alla conoscenza delle biblioteche ogni anno
una settimana, merita, a mio avviso, lode~
vole apprezz.amento. Così come si va pr'ati~
cando per i musei, siano quei giorni utile
occasione affinchè i cittadini si accostino a
ciò c;he merita rispetto G1'8Vei'enza, se è vero
che nei libri sono racchmsE' le più nobili
aspirazioni dell'umanità, se è vero che le
conquiste sociali e politiche furono propa~
ga:ndate con la stampa e che le verità annun~
date da questa, amare al prin1a gusto, si
tramutarono in seguito in fermento di pen~
siero e di opere di autentico ,e generale van~
taggio. Siano ricercati gli a(;corgimenti più
idonei per la riuscita di tali settimane, si
miri soltanto a quanto può istruire ed inte~
ressare, evitando ciò che non si addice alla
austerità ,del sapere e sia chiamata a colla~
barare la scuola poichè, per tornare ad un
vecchio motivo, sono convinta che i maestri,
non solo debbono cogliere ogni pretesto per
infandere nei discepoli l'amore e il 'rispetta
per il libro, ma debbono inoltre avviadi e
g,uidarli verso le biblioteche a,ffinchè igli sco~
lari imparino per tempO' la servirsi di quelle
inesauribili miniere del sapere.

IQuando si dice dunque di provvedere aIle
grandi biblioteche uni1versitarie specializza~
te non si può perdere di vista l'altro nostro
dovere, che è quello di diffondere il libro
in modo che i cittadini, sia che vivano in
città, sia ,che operino in sperduti villaggi o
in lontane campagne, possano fruire de]
patrimoni,o culturaJe della Nazione e tro~
vare nel libro il mezzo di informazione, di
elevazione, il compagno che rassereni e rav~
vivi un'ora di ri,poso e di svago.

È stato notato che oggi tutti hanno bi~
sog,no del libro: i piccoli,g,H studenti, i lau~

!'0andì, gli insegnanti, i professionisti, i pub~
blicisti, gli impiegati, g.li artisti e gli operai;
l'Cl io stesso che ho l'onore di parlare, posso
l sndere testimonianza che il libro è amato
2 ricercato più di quanto non si creda. Ove
;:; disponga di una sala di lettura decorosa
eJ a:::cogliente, se si acquistano opere vi'Ve
pcl attuali, se la biblioteca non affre lo spet~

ta1':O'1O'di ripostiglio uggiosa di vecchie carte,
non difetta l'interesse di piccoli e di grandi.
Ho tante volte visto can commoziane i lavo~
n'.)~ari nei turni di riposo consultare libri di
crvulgazione scientifica, dilettarsi di manuali
di storia e, casa veramente notevole, di arte

antica e moderna. gd il loro nan era certo
<ltteggiamento di chi sfagli un libro per in~
noe:ente quanto superficiale curiosità, ma ìn~
vece era visibile lo sforzo di penetrare nella
materia viva per trovarvi nuova luce di co~
gnizioni e di arientamenti. Il ,popola meri~
c1ionale, per rirferirmi ad un' esperienza vis~
suta, sente l'amore del conoscere ed è felice
eHavere tra le mani opere che sono da con~
siderarsi inaccessibili alle modeste possibi~
lìtà di un privato. E forse mai, una modesta
biblioteca comunale, che deve fare spesso i
conti coi capricci ,di amministratori incatti~
viti da difficaltà di bilancio, potrebbe pra~
curare ai cittadini la gioia dell'incontro con
un libro di ecceziane, se non sopperisse op~
pal~tunatamente il Ministero con doni quan~

tO' m::ìi graditi ed oppartuni. Se da noi il
merC:1to libraria manifesta gravi segni di
disagio, ciò non può essere scambiato per
mancato amore per la lettura. Si può parlare
di predilezione per taluna stampa frivola ed
inconcludente, ma il diletto del leggere è sen~
tito. Perchè allora si deve ritenere che chl
apprezz;a ,i rooOlca1chi!ei giornali p'up.azzettarti
non possa migliorare il suo gusto indirizzan~
dosi verso pubblicaziani ricche di contenuto
e di umanità? Ciò sarà passibile se aI posto
di inconcludenti pubblicazioni avremO' sasti~
tuito il libro sano e viva, se aiuteremo i più
sprO'V'veduti aid operare una scelta che de~
termini sU'peramento e conquista, che sospin~
ga il lettore inesperto e rozza versa un mon~
do inesplarato, ma ricco di più vaste sugge~
stioni e di salutari curiosità. Bene fa allora
il MinisterO' a far giungere il libro con i
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« bibliobus » e con le reti dei posti di prestito
nei paesi, f.razioni e campagne, come un ami.
co fidato, messaggero di civiltà che avanza 8
conquide, segno tangibile di solidarietà nei
confronti di cittadini meno colti, ma n031
per questo chiusi e negati ai richiami dello

spirito.
,Indiscutibllmente Il bilancio morale dei

Governi democratici, anche sotto questo pro~
lHo, ancorchè ricco di più fecondi sviluppi e
di ulteriore potenziamento, deve considerarsi
in attivo.

Forse non regge la proporzione delle som~
me impegnate per i Centri 'di lettura (cul~
tura popolare) e quelle predisposte per il
servizio nazionale di lettura, gestito dalle
soprintendenze bibliogrrufi,che. È dove,rosa la
approvaZIOne per quanto si è fatto, con mezzi
impari agli enormi bisogni della già com~

l'lessa gestione ordinaria, aggravata dalle
distruzioni della guerra e dalle infestazioni
delle termiti, fermate con opera tempestiva
e sapiente.

,La bella relazione degli onorevoli colleghi

Moneti e Ponti sul capitolo dedicato alle
Aecademie e Biblioteche sottolinea fatti de~
gni di rilievo, di cui il Parlamento non può
che ,compiacersi.

Opportunamente viene messo in luce quan~
to attiene alla Biblioteca nazionale di Torino
per cui il Ministero dei lavori pubblici ha
consentito la licitazione per un primo lotto
di lavori dell'importo di lire 200 milioni.
Del pari merita menzione la progettata si~
stemazione della Biblioteca universitaria di
Cagliari. E, giacchè il nostro onorevole rela~
tore si compiace di citare Bari, vaI forse la

''Pena di notare che nella passata legislatura
"fio stesso fui relatore di apposito disegno di
legge) fu assunta dallo Stato la note~ole
biblioteca consorziale lì esistente, in virtù 'li
una convenzione con gli enti consorziati,
assai vantaggiosa per lo Stato e non credo

.lesiva del diritto del personaIe assunto nei
ruoli dello Stato. CosÌ con l'istituzione di
una bibliotelca Igov,e:rnativa non so,}o si cOlIma
una lacuna esistente tra Napoli e Palermo,
ma si dà vita ad un istituto bibliografico che,
con maggiore dignità e con mezzi più ido~
nei, potrà assolvere egregiamente alla sua

funzione nel capoluogo e nella regione pu~
gliese. L'onorevole Badaloni, nella sua rela~
zione, a buon diritto si compiace del ritmo
nuovo impresso alle biblioteche comuna1i di
Milano, Genova, Bologna, Verona, Vicenza,
Trieste, Udine, Livorno, Grosseto, Pistoia,
Caserta, Bene'vento, Cosenza, Catanzaro, Reg~
glO Calabria,Palermo, Cesena, Rimini, V o~
.[hera, Fidenza. L'elenco è certo nutrito, ma
non può dirsi completo se trascura altre
nuove istituzioni sorte in centri minori e non
per questo meno signirfÌiCative ed utili.

Se, come è scritto nella stessa relazione,
il Ministero pensa di venire incontro ai bl~

sogni degli Enti locali, se ha in animo dI
modificare la legge 24 aprile 19-41, n. 393,
per estenderne il benelfÌcio ai Comuni non
capoluoghi di provincia, se riuscirà a ren~
clere più sensibili a tali problemi ammini~
strazioni comunali, provinciali e le stesse
Prefetture, se ha il generoso proposito di
crare nuove bilblioteche per tutti .~ cosÌ è
scritto e quasi non credo ai miei occhi ~

un sÌ nutrito programma, che apre il cuore
a vive speranze, merita vibrati consensi.

Ma certo, onorevoli colleghi, indiscustibile
merito spetta all'onorevole ministro Medici
ed al Governo di cui divide la responsabilità
per il deciso aV1vio dato al non lieve quanto
indilazionabile problema di dare una sede

nuova e degna alla Biblioteca nazionale cen~
traI e Vittorio Emanuele di Roma, ora, per~
ehè gra'vemente lesionata, inaccessibile ")
quasi, a'gli studiosi e chissà per quanto tem~
po ancora, ad onta delle agevolazioni intese

a mitigare il disagio dei lettori, che~ tocca~
vano la punta massima di 2.0,00 presenze
giornaliere.

:Superata la vexata quaestio per la scelta

'deH'area (in questo l'onorevole Medici ha
avuto fortuna pari al suo coraggio) il con~
corso bandito per la nuova costruzione ser~
virà a stimolare la genialità dei nostri ar~
chitetti per l'ideazione di un'opera che, sce~
vra da preoccupazioni di vacua monumen~
talità, tenga nel giusto conto le esigenze di
elecoro e di funzionalità di un istituto di tale
rilevanza, non solo in vista del presente, ma

'G'ei bisogni del futuro e dell'immancabUe
sviluppo. 'Il giorno in cui la Capitale avrà la
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sede degna ed idonea per la sua mirabile
biblioteca, meriterà di essere annotato albo
lapillo negli annali della nostra £at~cosa e
imponente ricostruzione.

Non posso e8imermi dal far cenno al Cen~
tro nazionale per il catalogo unico delle bi~
blioteche italiane e per le informazioni bi~
bliogratfi:che, tanto più che ebbi l'onore 3d
il privilegio di votarne nella prima leg~sla~
tura la legge istitutiva emendata nel 1953.

N on vale la pena di sottolineare l'enorme
importanza che ha per le nostre biblioteche
e per la cultura italiana una siffatta istitu~
ztone. Le infOlr!llliazio'llii'COMenlutene,lil:are~a~
zione dell'ouol'evole Badaloni sono precise ed
utili, ma l'argomento ha già una sua biblio-
grafia. Senza inutili sconfinamenti si può
affermare che il Centro ha finora compiuto
un lavoro notevole e che ha la possibilità di
proseguire nella imponente intrapresa dopo
gli inevitabili rodaggi di addestramento e
di metodo. Occorre però diradare motivi di
perple:ssità e preoccupazioni per l'insufficien~
za di fondi stanziati in bilancio. Le spese di
personale inCÌ'doTIo notevolmente e non è

lontano il giorno il' cui l'istituto si troverà
in de/'icit.

Non mette conto di e,sporre in termini
sindacali la posizione dei 119 dipendenti, pre~
si inizialmente per addestramento e chiamati
a fruire di borse di studio. Giustamente l'ono~
l'evale relatrice mette in rilievo che le spese
di personale gravano troppo suì1e disponi~
bilità dell'istituto e che si impone una siste~
mazione giuridica ed economica degli im~
piegati se si vuole che il lavoro prosegua
speditamente e che il Centro risponda alle
.(ttese degli studiosi nostri e stranieri.

,La legge istitutiva parla di compenso for~
t"ettario, ma è spiega/bile l'inquietudine de~
g]i impiegati che, sia pure senza concorso,
sono n da 's!ette anni. Rirm(astoquasi s,eil1z:a
~onseguenze l'invito all'esodo volontario, si
:1uspica qualcosa che concili1 l'esigenza della
funzionalità del Centro con quelle umane dei
~ecnici.

gcco un altro delicato problema, onorevole
Ministro, che attende da lei una soluzione
tempestiva ed equa e sottolineo con fiducia
l'a'ggettivo. Non si può consentire che D

Centro cessi di funzionare per passività eco~
Eomiche. Occorre assicurargli le ragioni di
vita e ad un tempo gli e'lementi affinatisi
nello specializzato lavoro.

Menzione a parte meritano le Sovrinten-
denze bibliografiche, su cui gli onorevoli re-
latori della Camera e del Senato opportuna-
mente si indugiano. Istituite nel 1919, sono
15, una per Regione. Esse devono vigilare
su un materiale raro e di pregio di Enti
pubblici e privati, devono controllare e as~
sistere le biblioteche degli enti locali (comu~
nali, provinciali, ecclesiastiche); promuovo~
no nuove biblioteche, curano la -diffusione de'l
libro e della lettura col servizio nazionale di
lettura (biblioteca mobile) che va afferman~
dosi lentamente ma efficacemente nel Paese.
Questo servizio naziona:le di lettura, inteso
altrimenti come reti di posti di prestito, ten~
de a favorire la circolazione di libri tecnici,
artigianali, professionali, istruttivi, ameni,
nei paesi, borgate, frazioni distanti dai cen~
tri, ed opera senza dubbio contro l'analfa~
betismo ,di ritorno e stimola alla rtqualilfica~
zione professiona1e.

Le considerazioni che si possono fare sul~
l'esiguità .del personale di cui le Soprinten-
denze dispongono sono ancora più gravi. Fin
qui si è parlato della ristrettezza dei mezzi,
ma che dire del personale? Potrei citare lo
eSffiD1piodellla Puglia Cine,estende l,a srua 'azio~
ne nella Lucania, ma indico l'rEmilia per
omaggio al Ministro. Questa Sovrintendenza
htbliografica deve esercitare il suo controllo
su 70 biblioteche (si sa che le bihlioteche,
come le Università, sono concentrate in ta~
lune zone e mancano del tutto in altre), e
tra quelle bisogna menzionare l'importantis~
sima biblioteca comunale di Ferrara, che si
è resa benemerita acquistando una rarissima
Bibbia postillata da Girolamo Savonarola,
quelle di ,Piacenza, Parma, Reggio e Modena.
:Su una zona che a;bbraccia ben cinque Provin~
de con rilevanti problemi di conservazione
e di diffusione del libro, presiede un solo
valorisissimo Sovrintendente che dispone ap~
pena di un economo e di due custodi. N all
ignoro, invero, che le Sovrintendenze dipen~
denti daIla Direzione generale antichità e
belle arti sono anch'esse in condizioni di di~
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sagio. Molto lavoro grava anche su questi
uffici, data la mole dei restauri in corso ed
il fervore delle iniziative, ma difettano an~
ch'esse di personale qualiificato. Se la mag~
gior parte delle incombenze gravano sul So~
vrintendente, è logico che, ad onta del mi~
gliore impegno e della sua perizia, non po~
trà mai essere pari al suo compito. So di
toccare un punto dolente della nostra ammi~
nistrazione, ma è necessario, onorevole Mi~
nistro, che anche le Sovrintendenze siano
messe in condizioni di rispondere nella ma~
niem lffiig1liore aiUe 1011'0 de1ic3ltle le oo:mjplleSIS!{)

funzioni. Oltretutto ci sono molte cose da
salvare, vandalismi da impedire; urgono so~
praluoghi tempestivi, vigilanza sui lavori di
restauro spesso abborracciati da imprendi~
tori inesperti e senza scrupoli. Occorre lar-
ghezza di mezzi per infrenare le manomis~
sioni che si vanno perpetrando non solo ai
danni dei monumenti, del patrimonio arti~
stico e degli oggetti di scavo, ma anche con~
tra il paesaggio ed il carattere urbanistico
delle nostr,e antiche città.

Una parola occorre dire per i bibliotecari.
N on basta lamentare che 10 Stato spenda per
le biblioteche appena lo 0,05 per cento del
suo bilancio generale, comprese le spese di
personale, locali ed altro. Nè è sufficiente
lamentare che la somma disponibile per gli
aC!quisti che devono assicurare agli Istituti
bibliografici nuova linfa, distribuita fra 42
biblioteche, si polverizza fino a raggiungere
una media assai bassa. È necessario rilevare
anzitutto ancora che a!bbhlmo bisogno di un
n;UIl11J€'l'Omaggi,ol1'e 'di bibHortecarlÌ. A@a :tri~
1Ilice funzione della biblioteca (strumento
scientÌlfico, museo, mezzo di diffusione del
sapere) deve esser,e preposto un personale
adeguato per numero e per preparazione.
E si sa che la formazione è laboriosa e lun~
ga, se si pensi alla funzione dei bibliotecari
che fu definita « di guida e di sprone ad una
azione che è sacrHicio continuo e dedizione
di tutta la propria vita al servizio della
vita ».

iI,l problema del personale, ,dopo quanto si
è detto per le Sovrintendenze si fa non me~
no grave se si pensi alle biblioteche. Le go-

vernative aperte ed attive son037. OI'lbene
i bibliotecari in servizio sono appena 157.
La biblioteca di Br,era in Milano, con 800
mila volumi, ha in tutto 2:6 impiegati così
clstribuiti: 7 biibliotecari, 3 aiuto~bibliotecari,
6 personale d'ordine, 10 custodi, nessun fat~
torino. La Mardano di Venezia ha soltanto
3 bilbliotecari, l'Estense di Modena 2, la Ma~
ruce11iana di Firenze 2, la Nazionale" di N a~
poli '5, l'Uni,versitaria di iNapoli 2, Ia Nazio~
~lale di Palermo 2. Nelle Universitarie di
Pavia e di Sassari, neUe governative di Luc~
cae di Gorizia il Idirettore è il ,solo bibliote~
cario.

All'estero invero le cose vanno diversa~
mente: neU'Universitaria di Monaco i bi~
bliotecari sono ,3,5, in queUe di Heidelberg
E:di Gotting.a 18, a Marburgo 10.

È evidente, spero, la necessità di allar~
gare il ruolo dei bibliotecari, se vogli,amo
attuare una politica nuova del libro. N on si
possono, ad esempio, «bonificare », come '3i
usa dire, i cataloghi con un personale ri~
stretto anche se eccellentissimo per qualità.
La Marciana, che è tra le più gloriose e ric~
che biblioteche d'iItalia, ha bisogno di rin~
novare interamente il suo catalogo e mi com~
piaccio che il Ministero abbia già disposto
in merito. La biblioteca di Torino, dura~
mente provata dall'incendio del 1904 e dalle
distruzioni della guerra, è priva assoluta~
mente di catalogo.

ISe parlo di allargamento di organico, mi
ipemnjei\J1Jodi m1ei\J1Jel1ein guardi,a 00rrut:IIOi pe-
ricoli ,che certamente deriverebbero da un
processo inflazionistico di elementi non ac-
curatamente selezionati. Se il bibliotecario
dispone di un'armonica quanto sicura dot-
trina potrà essere all'altezza del suo alto
compito e delle migliori tradizioni ohe co~
stituiscono il vanto delle nostr,e biblioteche.

'La tecnica biblioteconomica, preziosa ed
indispens3lbile, non basta certo a fare un
bibliotecario, ma riceve vigore e nutrimento
da un'autentica formazione consolidata nel
diversi campi del sapere.

È auspiCalbile che i giovani si sentano più
attratti verso una carriera che richiede rac-
coglimento, spirito di sacri,ficio, ricchezza di
sapere e che nell'esercizio della professione



Senato della. Repubblica ~ 7484 ~ III Legislatura

160a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 7 LUGLIO 1959

esige continuo allenamento e consuetudine
di studio.

È stato notato che le vocazioni per le bi~
blioteehe difettano, specialmente nel nord,
dove pure c'è ricchezza di bilblioteche e chi)
vi scarseggiano anche gli ausiliari, la cui
opera è indispensabile per i servizi. In ge..
nere si fa sempre più scarso l'amore per un
lavoro raccolto e silenzioso ma, oltre a que~
sti motivi che incidono nella crisi spirituale
del nostro tempo, non mancano altri motivi
di carattere economico. Un rag,azzo entrato
come fattorino, dopo quindici anni, se è pro.
mosso custode, vivendo in città, percepisce
315.,000lire di stipendio. Conosco bibliotecari
di indiscusso valore che, dopo ventiquattro
bnni di servizio, sono ancora al grado V:IiII.
Se le cose stanno così, non occorrono molti
commenti.

iÈ doveroso riconoscere che la scuola spe~
dale ,per archivisti e bibliotecari di Roma,
con il suo corso triennale, prepara assai be~
ne le nuove reclute. Ma perchè non potreb~
bero sorgere altre scuole minori, presso le
grandi biblioteche nazionali? Credo che Na~
poli ci albbia già pensato. Queste scuole po-
trebbero addestrare i giovani alle ricerche
bibliogmfiche ed alle esplorazioni dei grandi
fondi e dei tesori delle nostre biblioteche.
I limiti di tempo consentitemi mi sospin~
g,ono a concludere. Fu scritto che il libro,
«illuminando la mente alle conquiste della
scienza, dell'ingegno e del lavoro umano, può
influire benevolmente sugli uomini, educar~
li, evolve l'li verso sensi ed i-deali migliori e
che in questo lato profondamente umano sta
la funzione squisitamente sociale del libro,
in questo la maggiore civiltà dei popoli che
leggono ». Per fortuna non si tratta di re~
torica, ma di concetti profondi, nobilmente
espreSSI.

.Giò Ipremesso, pier lr:ifarlilllIa quanto dicevo
mizialmente, onorevole Ministro, mi per~
metto di ricordare che il Ministro della pUlb.
blica istruzione non può sentirsi solo il Mi~
nistro della scuola. Per quanto si è fatto
a f,avore del libro in Italia (e)a bella rivista
« Aiclcademie e bibilioltecihie» ne è ispelcchio fe~
dele) specialmente se si tengono presenti i

mezzi finanziari messi a disposizione, me~
rita lode l'opera dei suoi predecessori e sua.

Onorevole Ministro, è degna di plauso la
opera deliIa dÌire~ione g~enem:lle8e può van..
tarsi di non avere mai in passato svolto una
attività tanto intensa nell',interesse e a van~
taggio delle pubbliche biblioteche. Nel va~
sto programma della sua instancabile atti~
vità trovino dunque le biblioteche il posto
che e'sse meritano. Le sia di conforto il pen~
siero che quanto attiene al libro non divide
gli uomini e che l'opera spesa per la cultura
affratella gli spiriti. Credo pertanto che,
salvo sfumature, tutte le parti .del Senato
concordino e nell'apprezzare quanto di buo~
no si è fatto e nell'invocare un impegno an~
cara più profondo e fatti va.

Onorevole Ministro, le ho affidato mode~
ste quanto disadorne considerazioni. Ella non
potrà dire che il Senato non abbia rivolto
la sua attenzione su questo delicato argo~
mento, passato sotto silenzio nel dibattito
alla Camera. Il Pal'1amento vuole collabo~
rare con lei e la prima forma della col1a\bo~
razione è la fiducia ed io gliela offro con
sincerità e convinzione. (Vivi a,pplausi dal
centro e ,dalla, destra,. MoUe congra,tula,zioni).

IP ,R E .s I D E :N TiE. È iscritto a par~
lare il senatore Venditti. Ne ha facoltà.

V,E N D I T TII. Non avrò la crudeltà,
onor,evole Presidente, onorevOlle Ministro,
onorevoli colleghi, a quest'ora, con questa
atmosfera torrida, di pronunciare un <di~
scorso.

Farò poche osservazioni, divise in due
tempi: l'uno che potrà anche sembrare po~
lemico, l'altro che sarà semplicemente enun~
ciativo in nome del mio Partito; perchè nella
seconda parte di queste mie osser.vazioni io
riferirò, leggendo, per essere più preciso, la
parola del Partito liberale italiano in rife~
rimento al Piano decennale per la scuola.

Prima parte: darò qualche preghiera al
Ministro, relativamente alla scuola mater~
na, alla scuola popolare, alla scuola privata
e alla scuola di Stato, all'educazione reli~
giosane,JJe scuole elementari, ai Provveldi~
torati agli studi.
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Scuola materna. ,Ricorderà l'amico onore~
vole senatore 'Luigi Russo che in una delle
riunioni della ,6a C'ommissione permanente
del Senato, ,6a Commissione presieduta da
un maestro di vita e di vita parlamentare
qual"è il senatore Zo1i, in una di quelle riu-
nioni, dicevo, nella quale si parlava appunto
della scuola materna, l'onorevole amico Rus-
so uscì in 'questa stupefacente dichiarazio~
ne: lo Stato nnora si è disinteressato dena
scuola materna; ha creduto che tra i suoi
compiti, umani e politici, non fosse com~
preso quello di Iprovvedere a questa scuola
che è stata .sempre affidata ad enti pubblici
c privati, alle Provincie, ai Comuni.

Onorevole 'Russo, se c'lè una scuola, nel
senso classico deMa parola, non nel senso
didattico, che meriti in prima linea, come
opportunamente è stato già notato stamane,
l'interessamento dello Stato, questa è la scuo~
la materna: scuola, che non è scuola e che
pure è la più grande delle scuole. Si ricordi
il suo atto di nascita: sorse nel giorno in
cui la mamma dovè andare al lavoro, dovè
sprangare la porta di casa, ,dow abbando~
nare quella che era stata una culla e che
ormai ,era ,già un gia.ciglio; e lasciare incu~
stodita, o per esigenza del lavoro di altri
figli o del 'proprio uomo, la casa dove essa
è e dov1rebbe rimanere fata operante. Da
allora la scuola materna è diventata una ne~
cessità.

L'onorevole ,Donini parlava delle Univer~
sità; ma io mi permetto di dire che, se c'è
una scuola che vale dal lato umano 'quanto
It Università, è l'ignorata, è la scuola ma~
terna. Dobbiamo stentare prima di raggiun~
gere qualche testo di l,egg.e che ne parli, che
ad essa si r1ferisca. Abbiamo studiosi mo~
derni che le fanno onore: l'aba,te Ferrant'e
Aponte, la Montessori, la famiglia Agazzi,
che vanta tuttora qualche campione viven~
te di inconfondil~ile originalità e che resterà
neMa storia della scuola. Ma le disposizio~
ni legi.slative si riducono a pochi fram~
menti sparsi, nei Iquali si pada soltanto
della vigilanza sulle scuole materne e dei
requisiti per l'ammissione delle insegnanti,
le cui qualità intellettuali e culturali deb~
bono superare quelle normalmente necessa~

rie per l'insegnamento delle classi magi~
strali.

I I

Oltre questi frammenti troviamo un .solo
testo di legge organico che finalmente ci
conforta: il decreto presidenziale H giugno
1958, n. 581. Esso fissa finalmente i nuovi
orientamenti della scuola materna, di que~
sta scuola di cui, Iqualche mese fa, in s,ede
di 6a Commissione, si diceva persino che lo
Stato potesse e dovesse non occuparsi, l,a~
sciandola agli enti relilgiosi o agJli enti lo~
cali!

Onorevole Ministro, conosco H suo multa-
nime dinamismo: ella deve dedicare mag-
giori cure a questa scuola, affinchè Ceneren~
tala trovi finalmente anch'essa la sua scar~
petta di reg~na. Quali gli stanziamenti? N on
li leggerò per ra:giani di carità di patria, ol~
tre che per l'ora tarda; ma vi dirò che neHa
sua relazione alla Camera (mirabile non m.e~
no di quella della 6a Commissione del Se~
nato), l'onorevole Badaloni si augura che il
nuovo stanzi,amento di 2 miliardi 'e 500 mi~
lioni non assorba quello antico perchè que~
sta è la condizione sine qua non per sperare
di poter compieI'e, sia pur,e modestamente,
il nostro dovere.

E passo (con un ritmo di fronte al quale
la velocità diventa lentezza) al secondo pun~
to delle mie osservazioni: alla scuola popo~
lare. Anche essa, onorevole Ministro è una
scuola intrisa di poesia. Forse questo è il
motivo per il quale, mentre io ve ne parlo.
l'onor,evole Russo aderisce alle mie palrole.
Questa ,scuola, che non viv,e nelle anI-e, ma
ne11.e officine, negli uffici, nei campi, nelle
carceri, vale molto più di tutte le altre; e
anche quando la troviate in un',aula, èsem~
pre una scuola che ha connotati speciali;
scuola che non chiede l'alunno ma che è ri~
chiesta dall'alunno; scuola dalla quaI-e 10
adulto, consapevoIe deHe nuove responsabi~
~ità dena sua famiglia, del suo lavoro, del
BUOposto nel mondo ~ chiedo venia a Vir~
g~lio Brocchi ~ aspetta ansioso il comple~
mento della sua cultura.

Uno dei fenomeni più commoventi della
scuola popolare è che voi non soltanto do~
vete affidare il sillabario a scabre mani di
adustie brizzolati analfabeti, ma molte volte
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siete sollecitati da coloro che già posseggono
un titolo di studio a integrarlo e sostituirIo
con un titolo più alto, perchè un titolo più
alto è necessario perchè essi compiano il
proprio dovere domestico, operaio, profes-
sionale; perchè essi rispondano in una pa~
mIa alle loro nuove responsabilità. -

Anche qui l'onorevole Badaloni ci dà una
statistica non priva di preoccupante elo~
quenza; le Regioni in prima linea, in fatto
di analfa:betismo, sano la Puglia, la >CalabI'lia
e la Sicilia. Pur prendendo atto che i vastri
sforzi sono pari alla gravità della situazio~
ne, leggiamo queste dfr,e sconsolanti: in Pu~
glia vi sono ancora 5199.185\1 analfabeti, in
Calabria ve ne sono 5013.8018, in SiciHa ve
ne sana 481.977! E lo stanziamenta a questo
ri,guardo è innegabilmente inferiore al più
elementare fa:bbisagno.

,E v,eniamo alla scuola privata in riferi~
:mJenrtJo aMa 'siCJUoIa SIta,ta~1e. Diiceva IpOCO fa,
in una interruzione, l'onorevole Zoli: ma
aHora voi volete il monopalio della scuola
statale. No, noi vogliamo che ,lo Stato di di~
ritto, che è lo Stato di tutti, veda ricono~
sciuto ill suo diritto~davere di educare ed
Istruire i cittadini.

M E iD I C ,I, Ministro della pubblica istru~
zione. Vorrei domandare se è ufficiale il pen~
siero del IPartito liberale che vuole il mono~
polio dello Stato. Lo domando perchè alcuni
autorevoli liberali, come il senatore Luigi
E'inaudi ...

FRA N Z A. Il senatore Venditti si ri~
ferisce evidentemente al traguardo da rag~
giungere, ma ammette anche la scuola pri~
vata.

,P R E :s I D E N T E. Senatore Franza,
non f'aCicila!l',i,nteI1pr,ertJedel Ipell's,ieI1odell sle~
natore Venditti!

V E N D I rr T I. Sono lusingato di ave~
re difensari ufficiosi del valare di quelli che
md hanno 'conside:l'ato degno di Ique1S1tadife!sla.

OnoI'levoile Mmi'stI1o, ia e,slpI'limoill mio Ip:a~
l'ere personale di liberale; neHa seconda
parte, pai, esporrò il pensiero del Plartito.

Per quel che riguarda i nostri sforzi in que~
sto senso vorrei per incidlens dire qualche
par,ola all'onorevole amico BeUisario: e~li
stamani nel suo discorso, mirabile per con~
cettosità ed elaboraziane, ha affermato oon
una rotonda solennità che era forse spreca~
ta: «qui è necessario che ,ognuno assuma la
sua r,esponsabilità politica ». Amico BeHisa~
l'io, io ammiro la tua precocità di inge~no
e di cultura, ma potrei dirti che noi liberali
stiamo provvedendo da un secolo ad assu~
mere le nostre responsabilità. Vi sono qui
dentro maestri di vita parlamentare: ecco,
per ,esempio, IParatore che da 60 anni sta
assumendo la sua reS'pansabBità. Mio padre
1'aveva assunta già da 40 anni a Monteci~
tario: e s'è spento da oltre venti anni. Nail
dovevamo certo aspettare le ,leve par:lamen~
tari del 1915,8,anche se del tuo valore, per
sentirei dire che bisogna assume,re le pro~
prie responsabilità...

B E L ,L I .s A 'R I O. Senatore Venditti,
io non ho detto questo; ho detto che dob~
biamo riprecisare nelle nastre dichiaraz,io~
ni il nostro punto di vista ideologico. N on
ho parlato di responsabilità; non mi sarei
mai permesso.

V E iN D I T T I. Comunque, il mondo
non è cominciato con voi e non ,finirà (tra
mille anni) con voi.

TOI'lniamo al nostro argomento. Le cifre
riportate nella vivace anche se un po' fram~
mentaria relaziane dei senatori Ponti e Mo-
neti e riguardanti la scuola privata dimo~
strano una progressione ascendente. Orbe~
ne, sempre che cancorrana elementi tali da
far sì che la famo.sa formula della libertà
dell'ins,egnamento, che però si è prestata a
tutte le speculazioni (,«l'arte e la scienza
so.no libere, ecoetera»), possa trovar,e at~
tuazione, sempre che concorrano cioè gli ele~
menti che vi consentano di poter rivolgervi
£1,110IStato, voi dovreste rivollg,ervi allo ;Sta~
to che, come ho detto, ha il dkitto~ldovere
di istruire ed e,ducare i cittadini. Lo stesso
senatore Bellisario stamane diceva: noi dob~
biamo domandare allo Stato che cosa voglia
fare dei nostri figli; dunque è innanzitutto
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allo Stato che l'istruzione e l'educazione dei
nostri figli deve essere affidata, Per contro
la scuola privata rode i pilastri della scuola
<li Stato. È logico che vai non ve ne accor~
giate, ma ce ne accorgiamo noi, perchè la
scuola privata è quindi sempre scuola di
enti religiosi. C'è stata recentemente a Na~
poli una inaugurazione, anzi in quel gior~
no ce n'erano due, rese ambedue solenni
dalla partecipazione del Gapo deEo stata.
L'una si riferiva ad una mostra, l'altra ad
un ciC'lopico complesso scolastico, costruito
ex novo, in modo sfa!rzaso dal lato tec~
nico~edilizio~funzi,ona:le, dai padri Salesi,an~
ni. I!n occasione di quell'inaugurazione è
st,aito drstribuitto un falscilwlo Hl<ustrato, ric~
camente stampato, in carta patinata, nel
qurule l'ente religioso esponeva il suo pro~
gramma: «Per le scuole elementari faremo
questo; per le scuole ginnasia:li faJ:1emoque~
st'altro; per le scuole tecniche quest'altro
ancora ».

Onarevole M.inistro, se ella avesse voluto
annunziare un programma di lavoro, non
avrebbe potuto usare un linguaggio diverso.
Mi astengo dal commentare.

,ME D IIiCI, Ministro della pubblica istru~
zione. Onorevole Venditti, come ella sa, a
N apoIi purtroppo mancano moltissimi edifici
scolastid. Sarebbe stato bello che ella, così
sollecito del bene dei giovani, avesse anche
detto che in tal modo si diminuisce la ca~
renza di scuole.

V E N D .I,T T I. È un risultato che, po~
liticamente, costa troppo pe1'chè io possa elo~
giare quella iniziativa.

.ME D'I C I, Mim:stro della pubblica istru~
zione, Importante è che ci sia la pluralità
delle iniziative.

V E N D :I T T I. Io ho voluto additare
il fenomeno specifico, non senza soggiun~
gere, gia.cchè l'onorevole Minstro in questo
momento mi costringe a dirlo,che l'amaro
commento che io ho taciuto è stato aperta~
mente fatto a Napoli da molte persone an~
che non liberali.

E v.eniamo all'insegnamento religioso. Al~
tra commento, che susciterà anch'esso iì
dissE'nso dell'anorevole Ministro, al quale pe~
l'altro anche poco fa ho privatamente ma~
nifestato ~ e sarebbe stato superfluo ~ la

mia ammirazione non solo per la sua cul~
tura umanistica, ma anche per la sua ele~
ganza spirituale. (Interruzione dal Dentro).
In genere la vera eleganza fisica è sempre
il riverbero di un"eleganz,a spirituale. L'òno~
revole 'Medici è particolarmente a posto in
questa materia: l'involucro corrisponde al
contenuto. Pochi giarni or sono a Castel~
ìammare di Stabia, ella, onorevole -Ministro,
ha ripartato un notevole successo, oltre che
ministeriale, umano: e ciò nan può non farle
piaoere. Sono lieto di oonfermarglielo ia, che
ho avuto l'onore di .conoscerla in quest' Aula
undici anni fa. Si doveva eleggere ~ ricor~

da, onorevole Ministra? ~ il Preshiente del
Primo Senato della Repubblica, che fu poi
lvanoe Bonomi: ed ella, come uno dei più
giova'ni senatori, fu segretaria dell'Assem~
blea, insieme con Enea Franza e con Cina
Moscatelli. (Interruzione dol senatore Zoli).
Desidero, dunque, per quel che riguarda 10
insegnamento religiosa nelle s'cuole, rivolger~
le una preghiem particolare, suggeritami
da una pwrte in vigore nella provincia di
Benevento che ho l'.onore di rappresentare.

Gli articoli 7 ed 8 della Costituzione san~
ciscono, sia pure in una forma più larg'1
di quella dello Statuto albertina, che l'Italia
è un Paese cattoHco e che i,l cattolicesimo
è la nostra religione ufficiale. N on si discute.
E io, cattolioo, sono lieto che non si discuta,
Ritengo per altro che si possano anoora oggi
ripetere le parole che Emanuele Gianturco,
come Ministro della pubblica istruzione, pro-
nunziò nel 18'97: «Non è vero ohe solo per~
chè ,l'insegnamento religioso vi,ene dato da
persone lakhe la nostra sia una scuola atea.
N o, onorevoli colleghi, la nostra scuola è
lai'0a, ma non atea. Per lo stesso regola~
mento del 1885 in tutte le nostre scuole ele~
mentari l'immagine di Cristo sorride me~
stamente e divinamente ai fanciulli ». Que~
sto diceva Emanuele Gia.nturco il 4 luglio
di quell'<anno 1'897 alla Camera dei deputatI.
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Perchè ,lo diceva? A chi dspondeva, 'ono~
:revole Ministro, Emanuele Gianturco, il cui
nome io pronunz,io sempre con un senso di
religione e di nostalgia? lA Ferdinanda Mar~
tini, il quale aveva f.atto qualche riserva a
questo proposito. n "Ministro rispose testual~
mente così: «Vi posso garantire due cose:
1) (;he l'Jtalia ,è un Paese eminentemente
cattolico; 2)che il nostro Paese non vuoI,?,
,che l'inseg;n,amenrto 'relhgiJOlsosi,a fattiO da ire~
~igiosi. Il Paese intravvede il pericolo che
non interessi religiosi, non il puro spirito
di una fede ardente, bensì un vero interesse
politico presieda all'insegnamento ».

R,i,£erendomi alle parole del maestro, padre
di colei che fu la mia compagna, io la p~ego
di fare in modo, onorevole ,Medici, che l'in~
segnamento religioso nelle scuole elementari
sia fatto dal maestro e non da un prete che
maestro non sia. Se la religione è una ma~
teria d'insegnamento, è il maestro che, in~
sieme con le altr,e materie, deve impar~
tirla. Onorevole Ministro, facci.a in modo
~ inoltre ~ che i Provveditorati ,agli stu~

di si astengano dal mandare all"inizio di
ogni anno scolastico una comuni,cazione di
servizio ai singQili maestri elementruri, nel~
la quale s,i dica: «[Per quest'anno scolastico
verrà a fare ispezioni per l'insegnamento del
eatechismo il sa(jerdote x o i,l sacel,dot,e y ».
Se un ispettore deve ispezionare, deve essere
un ispettore scolastico; se un prete deve var~
,care la soglia d'una scuola, non deve var~
carla per ordine di un Provveditore agli studi.

Ho pronunziato la parola « provveditore» :
e sono venuto automaticamente all'ultima os~
servazione Idellaprima parte di que1sto mio
modesto discorso. A proposito dei Provve~
ditori agli studi, onorevoli cQiUeghi, avete
letto quello che hanno scritto, e giustamen~
te, i nostri Irelatori? Avete appresa la s'P'ro~
porzione (io credevo che fosse un erriOre di
sta:mpa) tra i posti vuoti e quelli ricoperti?
Leggete a pagina 1,3 della relazione Moneti~
PiOnti: «Di particolare gravità sembra la si~
tuazione dei Provveditorati agli studi, dove,
di fronte ai 3.0.0.0.posti in organico, sol~
tanto ,2.0.0.5sono ricQiperti ».

.L'onore'Vole Ministro diceva pochi giorni
or sono, in Commissione, e ilo ha ripetuto qui

che un beninteso criterio di decentrament0
potrà salvare il Ministero e il suo prestigio
e che egli aveva già in animo di delegare
altre ,funzioni ai Provveditorati per alleviare
la congestione deH'Amministrazione centra~
le. Ma per potere far questo è necessario
che l'organico sia integrato al più presto.

M ffin ,I GlI, Ministro della pubblica istru.
zione. Sono insegnanti o funzionari dei Prov~
veditorati? (Interruzion,e del relatore Mo~
neti).

V E N D I T T I. Onorevole ,Ministro,
prendo atto di codesto stupore da parte del
banco del Gove,mo e della conf.erma delle mie
prurole e da parte del relatore. Io sono l'uo~
ma del.la strada che legge una re1lazione e
ne trae le conseguenze.

,Per quel che riguarda la seconda parte del
mio discorso, leggerò, come ho preannun~
ziato, per essere più preciso. Fin qui ho
esposto la modesta parola dell'ultimo sena~
tore liberale. Da questo momento riferisco
la parola del mio Partito.

,:EJstato affermato che il piano decennale
per la scuola sia avversato aprioristicamen~
te dai liberali. Molto probabilmente si è cre~
duto in tal modo di rendere il piano più ac~
cettabile negli ambienti della sinistra.

Per spiegare questo concetto che altri~
menti potrebbe ess,ere oscuro mi perme.tto
di ricordare che c'è una corrente della vo~
stra parte, onorevole Ministro, che abbrac~
cerebbe con fervore un anarchico anzkhè
sorridere ad un liberale. Ed è questa la ra~
gione per la quale è parso, e non a me, che
questa diceria moltoi,nsistente, che cioè i

liberali fossero avversi al piano decennale,
bastasse a circol1Jfondere questo piano di
una simpatia che altrimenti non avrebbe
meritata.

Questa preconcetta ostilità non esiste. I
liberali non hanno fatto altro in Commi,s~
sione referente e non faranno ,altro (e ne
2..vevano e avranno il diritto e :ildovere) in
sede di discussione in Aula che segnalare le
incongruenze e le insufficienze del Piano,
nell'<intento non già di chiudere la strada an
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un'azione rinnovatrice e potenz,iatrice della
scuola, ma di rettilfi.carne il tracciato.

Essi non hanno esitato a riconoscere che
nella elaborazione del Piano si è espressa
una giusta intuiz,ione: quella cioè che iden~
tifica nella r,icostruzione della scuola, come
strumento di cultura e dl educazione dì una
società che vuole modernizzarsi, uno dei bi~
sogni essenziali e determinanti della nostra
vita nazionale. Ma i Liberah hanno anche
avuto l'onesto coraggio di proclamare ~ e

ancor più l'avranno ,quando il Piano sarà di~
scusso in Assemblea ~ che le concrete sta~
tuizioni del disegno di legge sono nsultate
inrferio~i all'altezza delle intenzioni, sia per
la mancanza .dl una idea fondamentaJe, sia
per l"effetto di particolari errori di carat-
tere tecnico.

E, come vede, onorevole Ministro, mi asten~
go da queUe che ,possana e!slsere mirtiche di
ordine costituzionale e finanziario. Queste
saranno fatte da altri con maggiore auto.
rità della mia.

È necessario premettere qualche consi~
derazione sul problema deHa scuola secondo
la concezione del Partito liberale italiano.
Così ri,spondo, con parole più autorevoli del~
,la iIDlia,ad una dama,nrda 'che mi è ,stata fa,t,ta
aall'onorevole Ministro. Jl Partito liberale
,italiano non cede alla tentazione nluminilsti~
ca che ident~fica nella scuola l'uni00 strumen~
to di l'innovazione deIla società civile: non
è educativa soltanto la scuola, ma anche la
vita nelle sue varie manifestazioni. Non si
può per altro non rilevare la notevole parte.
che spetta al problema scolastico, del pro~
blema educativo di un popolo: la scuola è
al centro della vita nazionale ed entra quo~
tidianamente nella vita di tutti. L'e,sempio
dell'alacrità e dell'ordine della scuola, a del~
!a sua inerzia e del suo disordine, si diffonde
in cerchi concentrici su tutta la superficie
della vita nazionale.

,In Italia il processo di modernizzazione
della scuola procede, purtroppo, con fatale
lentezza. Misoneismo, analfabetismo, mise~
ria, immettono non pochi granelli di sabbia
nei congegni del progresso; onde tarda e
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pesante è la spinta che la scuola riceve dalla
vita. Ma v'è anche un secondo e più grave
motivo di fatale lentezza; ed è la nostra te~
nace tradi~ione umanistica. Proprio perchè
la luce dé,ll'umanes~mosi accese in Italia e
,dall'Italia si irradiò nelle vie del mondo, la
nostra scuola è riluttante a rinnovarsi in~
teriormente adottando modelli diversi da
que111 umanistici. La nostra tradizione di
nobiltà e di grandezza si tramuta così in una
causa di iso,lamento e di preclusione verso
Ie nuove correnti di pensiero e di azione. Ed
è ,precisamente, ag;giungo io, in questa te~
nace tradiziane umanistlca ~ che noi vecchi
non sappiamo non alimentare ~ il solco
che ci separa Oggl dai nostri figli; solco tanto
più profondo quanto più appassionata fu l'ac~
quisiziane della nostra cultura.

Tutte ,le forze politiche e sociali hanno
quindi precisi doveri verso la scuola, della
quale, pur nelle ardue condizioni presenti,
bisogna secondare il potenziamento e lo svi~
luppo.

'Primo fra questi doveri è il rispetto per
la ,scuola stessa, per la sua autonomia; nella
quale pochi hanno fede di fronte al persi~
stente t'entativo della Democrazia Cristiana
di farne un instrumentum regni per edifi~
care le fortune politkhedi quel P,artito. La
autonomia della scuola e l'autonomia dello
Stato si integrano reciprocamente: e l'una
e l'altro sono chiamati ad esplicare un'azio~
ne decisa per la modernizzazione del nostro
Fae'se.

Rkonosciuta la superiore necessità di
questa autonomia della scuola, quali ne sono
,le esige,nze fondamentali?

iLa prima esigenza è di elevare il livello
intellettuale del popo,lo nella sua totalità:
ciò che non seppe fare la scuola del tempo
passato, la quale si special,izzò nella forma~
zione della classe dirigente.

Z OL I. Ci sono stati 70 anni di Governi
liberali! (Commenti).

V E N D I T T I. Hanno fatto altre cose
importanti se anche hanno educato soltan~
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to una classe dirigente e non il popolo ita~
lÌano...

Z O L I. Vi siete svegliati tardi!

VE' N D I TIT I. ~ 'sempre bene S'vegUar~
si, anche se tardi.

La seconda esigenza è di scegliere, sulla
base del maggior livello intellettua.}e del po~
polo italiano, gli elementi mig.liori da utiliz~
zare gradualmente nella d,irezione del mul~
tiforme lavoro sociale.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(ISegue V,E N ,D,IT T I). La terza esi~
genza è di comprendere e far comprendere
che le spese per la scuola ,rappresentano i.l
più produttivo e ,frutt~fero degli investimenti.
Non :si obietti che, mettendo l'accento su que~
ste enunciazioni di carattere economico, si
deformi e si degradi un alto problema di
formazione spirituale e culturale. Si pensi
invece che il problema capitale dell'economia
italiana è quello di una sempre più pro~
fonda qualLficazione tecnica dei suoi opera~
tori, dei suoi dirigenti, dei suoi capi~settore,
(tei suoi capi~reparto, delle sue maestranze:
su queste basi io concordo con il senatore
Bellisario.

'L'automazione si appresta a innovare il
mondo indusltria.le; la Iraziom:al,iz,~az,iornee mle'c~
canizzazione delle colture si appresta a in~
novare il mondo dell'agricoltura; il Mercato
Comune metterà drammaticamente in con~
COI1renza le «,fiscelle» di giunco dei nostri
pastori con i vorticosi motori dei gmndi ca~
seiJnci svizz,eri e dell'tltalia settentrionale; i
rudimentali tel.ai del:le nostre piccole indu~
strie ancestrali dovrannO' combattere con i
giganteschi complessi tessiU de,i nostri al~
leati occidentali; gli ultimi eroismi del na~
stro artigianatodovmnno fronteggiare l
pradotti in serie dei colossi deUe industrie
che sono all'avanguardia delle specializza~
zioni.

Investire somme massicce per risolvere il
problema della scuola è quindi non soltanto
una benemerenza soc:iale, ma anche 'una prov~
vida saggezza economica: un più alta livello

di preparazione professionale e tecnica in~
crementerà il rendimento produttivo del
Paese, che ne risulterà avvantaggiato più
che da 'qual,siasi a;ltra opera pubblica e indi~
rettamente ricompenserà lo Stato del sacri~
fido che questa si a;ppresta a fare, perchè lo
Stato, neUa nuova prosperità generale, non
avrà più bisogno :di problematid rabdo~
manti per scoprire le fonti alle quali debba
attingere i mezzi che gli sono necessari.

Ciò che importa (e lo diceva il Ministro.
pochi giorni fa) è che si spenda bene, cioè in
modo produttivo; ed è quindi preliminare
necessità che si sappia per quale esigenza
specifica si spende. Un bilancio ,che si rispetLi
(e non soltanto della P:ubblica l'struziane) si
forma in primo luogo ~ come diceva all~
cara il Ministro pochi giorni fa ~ in base
a scelte qualitative. Si traccia da prima il bi~
lancia qualitativo; e poi si costrui,sce il bilan~
do quantitativa come mezzo per l'esecuzione
del primo.

.Adcune aff.ermazioni fatte qualche setti~
mana fa in questi sensi dal ministro Medici
autorizzano a sperare che si vog1ia final~
mente fare ammenda dell'errore che ha
spesso dominato il bilancio della ,Pubblica
istruzione in Italia; dell' oblio, cioè, della,
strumentalità della spesa.

N on c'è, pertanto, da parte dei liberali,
nessuna pI1egiudiziale pr,eclusiva al Piano
decennale per la sviluppo della scuola. Ben
vengano nuove leggi là dove, come nella
scuola e per la scuola, nuove leggi sono ne~
cessarie. Ma l'attesa di nuove leggi non è
una buona ragione per disapplicare le leggi
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di beni ,sadali tra li quali, fondamentali, quel~
li della cultura.

Esatta, quindi, è l'affermaziane dell'identi~
tà tra i prablemi della Demacrazia e prable~
mi di educaziane popalare; ma mena accet~
tabili, a mia avv,iso, sona le riserve espresse,
pur ric'onascendone la farza liberatrice, sul~
l'appartunità di una indiscriminata libedà
palitica della s,cuala, riserve che davr,ebbera
travare giusti'ficaziane in pl'etesi squilibri
c'lella maturità spiritual,e dei cittadini; ad
una élite davrebbe pertanto. ess'ere riservata,
con la garanzia di una nan meglio. prec:i!sata
maturità spirituale, l"indicazione di quelle
« rlibertà» che davrebbera e,ssere cOlIIlpatibi1i
can una sviluppa della scuala canfacente ai
suai fini demacmtid.

L'onare,vole Bellisaria, con la baldanza
che gli invidia, perlameno in quanto gia~
vanile, ci ha posta una chiara dimostra~
ziane della pasiziane di agnuna di nai ,ri~
spetto a questi prablemi di fanda, ande :il po~
polo. itaMam.o abbia :m;ada di giiUdkla~rci. Il
campagna onarevale Zanani ha già per sua
palr,be data altI'amOlrevoleBel,li:sal'lioalkml1>Ìda~
ti su questa nostra pasiziane. A mia aVVIsa
si tratta di un concetto. ~ e mi ri£eri,sca allle

premesse della relaziane di cui ha detta pOlca
fa ~ limitativa ed unilaterale del valare edu~

cativo della libertà palitica che nai ,sacialisti,
in una più ampia visiane del cancetta di
« libertà », nan ci s6'lItiama di sattascrivere e
di accettare, canfermanda a tale praposito
le nastre prafande riservie sulle attuali diret~
ti ve ,gavernative in fatto di l'apparti tra scua~
la di Stata e scuala privata, a nostra parere
pericalasamente invertiti, per l'appuntacan
riferimel1ta 'alla libera farmaziane nella scua~
la della per~sanaHtà del cittadina. Anche nai
diamo. impartanz,a alla persanalità, ma satta
un altra angolo. visuale, La libera farmazia~
ne della per1sanalità del cittadina deve ciaè
avere carne ,presuppasta principi farmativI fi~
no. dai suai pr:imardi e ciaè :nelle scuale in~
feri'Ori, l quali nan vincalina l'anima Isugge~
stibile del fancIUlla a dattrine precastituite,
tali per ,cui la sua personalità venga ad e,s,se~
l'e indirizzata prima del tempo. e senza la sua
libera :scelta, nam influenzata da effetti psi~
calagid di massa a da un ,suprema paternali~
sma, in una piÙ che in altra direziane paliti~

Ico.Jsacia,1e.Se vqgIiama che \I:163JlmenteiliaTJorr~
sanalità dei giavani emerga quale risultata
della lara intelligenza e della cultura che la
,scuala può lara farnire, dabbiama s'crupala~
samente rispettare la lIbera ev'Oluziane de,l
,J.ar'O'pemsie:m; ciò che non costituirà l'a nO!r~
ma, ma ve,ra e,cceziane, se continueremo. ad
affidare le prime fasi della nastra scuala ad
indir'izzi privati i quali potranno. giavare a
raccagliere, in una visiane unilaterale del na~
stra futura po.litica, la grande massa della
mediacrità nell'alvea delle carrenti palitiche
aggi predaminanti, ma che certamel1te nan ri~
spetteranno., carne nan rispettano. aggi, la li~
bem farmaziane della persanalità dei nastri
ragazzi. Il che nan significa che dalla nostra
scuala, per intenderci chiaramente, debba es~
sere bandita l'insegnamento. religiosa, il qua~
le anzi ha la sua indubbi,a impartanza, a mia
avvisa, nella farmaziane marale e culturale
del cittadina; ma deve essere in un prima tem~
po. affidata, a cura dei genitari dei fanciu1li
in età scalastica ad anche prescalastica, a
sacerdati a laici nel rispetta della libertà di
lara scelta, della fede e degli indirizzi dei sin~
gali nuclei familiari; così che la cultura re~
ligiasa di agni fanciulla avvenga, in questa
periada delicata della sua farmazione spiri~
tuale, nell' ambita, neHa mi'sura e nel rispet~
to. delle tradiziani della propria famiglia e del
prapria gruppo. saciale, senza quelle inevita~
bili e perturbatrici soprappasiziani che 'atti~
vamente a passivamente si realizzano. in un
ambiente scalastico nel quale determinati in~
dirizzi religiosi derivanti dalla stessa costitu~
zione della scuala ne daminina l'attività ed i
fini. Persanalmente ha un cancetta trappo ele~
vato della religiane, che non può mancare del
resta in chi ha curata studi umanistici, e del~
la religiane dei nastri padri ha troppa rispet~
to, per nan ricanascere che all'insegnamento.
religiasa debba es,sere riservata un pasta de~
gna nelle nostre scuale.

Ma è la stessa nobiltà ed elevatezza dei
principi e dei cancetti religiosi, è il loro. can~
tenuta filasafica ed umanistica incomprensi~
bile al fanciulla, eppure di indispensabile ca~
nascenza per tutti i giavani in età di ragiane,
che davrebbe cansigliare un adeguata svilup-
pa dell'insegnamento. delle religiani nelle
scuole medie, di qualsiasi ardine, onde nOn
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accada, carne 'Oggi avviene, che la grandissi~
ma maggiaranza dei nostri giavani, ed anche
di discreta gl'ad 'Oculturale, identifichi la re~
ligiane nelle farmalità più a mena casciente~
IllIenQ;eappliese ed IOS\S8IrvatedaMa religi1ane
cattaEc:a, ls,enza nemJmena ispingere Il'lindwgine
alI lImo reaJle 'valm8 e Isi,gnÌif1clataslpkituatle,
sianlbOllka e rSltodca, <ed ignoralnda oOmlp,Jeta~
menlte 'Oquasi lIe altre ,dattrine 'Ofilasafie !l'eli~
g'lios<e,quasi ohe C]'ue1sltenan abbhno avuto E'
n'On abbiana urn 'pesa neHa 'svilluppa derMaci~
villtà.

È in questi termini, anarevale Bellisaria,
che a,nche nai, carne gli anarevali relatari, ma
su altra piana, intendiama rispettare la per~
sanalità dell'Oscalara nella scuala e la respon~
sabilità familiare neIla sua educaziane extra
scalastica.

L'anarevale Zali ci ha richiamata al peri~
cala di un manapalia 'Oad un nastra desideri a
di un manapalia di Stata nella scuala. Noi
nan siama favarevali ad alcun manopalia, na~
turalmente nemmena ad un manapalia di al~
tra parte, e per di più ad un manapalia pa~
gata.

Libertà quindi nella scuala. Pertanta, an~
che nella cansideraziane delle nostre n'Orme
castituzionali, senza escludere la passibilItà,
talvalta anche l'appartunità, di un interventa
extr,a statale, can iniziative che passana casti~
tuire elementa di indubbia valare scalastica,
noi varremma che realmente l'iniziativa sta~
i!;aIe fosise ~ Icome del re'srta (l'o1!oI1evol!e Mini~

stra ha affermata ~ preminente in Italia in
fatta di materia scalastica e tale restasse.
Preminenza che d'altra parte è daverasa per
l'OStata, se premurasa della prapria indipen~
denza presente e avvenire, se canvinta del
prapria essenziale diritta e davere dell'edu~
caziane dei cittadini ed anzitutta del fatta in~
canfutabile che, unitamente alla giustizia, la
istruziane costituisce un'O dei pilastri della
vita nazionale, per cui ai due relativi Dica~
steri davrebbera rivolgersi le maggiari cure
del Gaverna rifIettentisi in una preminenza
degli stanziamenti l'Ora destinati.

I bilanci, te,stimani infallibili delle diretti~
ve palitiche di tutti i tempi, parlano chiara
al riguarda, ma in sensa negativa, anche se
'Oggi, per quant'O riguarda l'i1struziane, è sta~
t'O finalmente avvertita il martale pericalo

del letarga in cui eravama caduti e si camin~
cia a cercare affrettata rimedia, che in verità
mai sarà sufficientemente rapida e s,'Ollecita,
alla situazione nella quale siama venuti mail
mana a travarci, per nan aver curata armai
da un secala ~ il ministra Medici nella sua
sensibilità la ha avvertita ~ quel sincronisma

tra scuala e sviluppa palitica ed ecanamica del
Paese, la cui trascuranza ci fa travare 'Oggi
arretrati nei canfrQlnti degli altri Paesi civili
e in particalare dei Paesi eurapei, anche se
abbiama assunta a questa riguarda dei vin~
c'Olie degli 'Obblighi mQllta chiari.

È chiara peraltra che l'urgenza di rig:ua~
dagnare il tempa perduta, anQlrevole Mini~

'8t1'a,nan deVierifrIet1Jersi,in laIcmna'rinulloia, a
nessun livella delle nostre scuole, aHa preva~
lente iniziativa statale, poichè nel pugno del~
l'OStata debbona restare saldamente le redini
della palitica scalastica, anche se ciò può ca~
stare malta cara. Mai denaro sarà meglia
impiegata, se è vero carne è vera, vQlgliari,pe~
te re le sue stesse parale, onarevole Medici, da
lei pranunciate nei giarni se'Orsi alla Camera
dei deputati, se è vera che «le spese della
pubblica istruziane si appalesano le più pra~
duttive anche satta un profilo rigarosamente
ecanamica », in quant'O il patrimanio che pa~
trema dare ai giovani mediante un'adeguata
istruziane e specializzaziQlne, renderà larga~
mente aHa Naziane con l'impiega delle l'Ora
innate energie e del l'Oro impegna, nonchè
con il lustra che all'Italia potrà ancora deri~
vare dai suai uamini di scienza, se ad essi far~
nirema gli strumenti e gli aiuti indispensabi~
li per le l'Ora ricerche.

Came, peraltra, i frutti dell'ingegna e del
genia fiariscona e maturana laddove libertà c
demacrazia 'Offran'O il pabulum alle afferma~
ziani superiari dell'uama sapiente, cO'sìil sag~
gia Gaverna di queste multiformi energie ri-
bhiede, 'Ondenan tralignina in anarohici sbac~
chi, masiana regolate sulle armoniche esi~
genze dei maderni l'apparti nazianali ed in~
ternazianali, direttive superiQlri che non pas~
sana esse]}e attribuite se nan all'OStato. Dan~
de la necessità del cantinua, valida cantrallo
stataIe in 'Ogni 'Ordine di scuO'le nel ripudia
di 'Ogni ,preventiva rinunzia che possa meno~
mare in tal campa 1'autarità dellQlStatO'. N QIi
italiani, fratelli de,i francesi, dQlbbiama guar~
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dare a ciò che 'sta accadendO' in questi giarni
in Francia sottO' questa punta di vista. La
F,rancia si è t,rovata in candizioni anala~
ghe alle nostre. Anche al di là delle .Alpi
la tra;scu~anza, per malti anni, deIle esigen~
~e 'de'l!1a'polliti1cascol'astica ha f,artta trova,:re
rIa scuola neUe '0Orndiz~anipiressochè l~delIlrtiche
alle nastre. Anche là è sarta il prablema dei
rapparti tra scuala privata e scuala di Stata.
Le discussioni svalte in Parlamenta, però,
hannO' avuta una tale larga ecO'nel Paese per
cui vi è stata una vera e prapria sallevaziane
da parte dei rappresentanti pO'Etici di agni
parte del Parlamenta francese e le leggi che
davevana rapidamente passare per permet-
teI1ela savvenzione stat,ale delle scuole private
sana state fermate e prapria in questi giarni
sana state rinviate per un più matura esame.
È questa un esempiO' che, a mia giudiziO', si~
gnar MinistrO', nai davremma s.eguire.

È per rque!stache, mentre qual!sia;si prarpo~
sta di finanziamentO', naturalmente prospetta~
ta nei termini castituzianali, valta all'incre~
menta della 'Slcua1la,avrà sempr1e i,l \trosibroarp~
paggiO' e il nastrO' vata, nan siamO' dell'avvisa
di calora i quali, carne si è sentita ripetere
ner!il'altro l'ama del P,arlami6lnta, spirrug,1onoia
lara idalatria privatistica fina al punta di ral~
legrarsi dei vantaggi ecanamici che derivanO'
alla Stata per il fatta di abbandanare le spese
di alcuni gradi della scuala all'iniziativa pri~
vata. N ai riteniamO' ,che s,iami questi dei can-
cetti leggermente cinici che nan sia bene se~
guire sul piana palitica nazianale. Paca male
finchè si afferma, nelle attuali nastre candi~
ziani, che la scuala privata passa, specie in
alcuni settari, costituire un'alternativa aHa
,slcuall,adi Starto,satta certi Ir,irg1UaI1di,ripeb,
anche utile, in una sarvegliata canvergenza
delle due attività; ma la spingere trappa altre
la talleranza dell'iniziativa scalastica privata
può rappresentare un effettiva pericala per
l'autanamia, in tale campa essenzia,le, deUa
Stato, interre'ssata a :mjamtenerne, pe,r- le ra-
giani che ha già addatta, il superiare cantral~
la. Cantra l'aoquiescenza che a tale riguardo
è stata dimastrata dai Gaverni che hannO' gui~
data la palitica italiana da 12 anni a questa
parte si è levata quindi la nastra giustificata
e legittima pratesta, che si rinnava aggi di

frante a stanziamenti di bilancia, a previsiani
di spesa anche sul piana decennale che, insi ~

stiamO' a dichiarare, sana anticastituzianali.
Inoltre continuiama a segnalare la paca chia-
ra cansistenza di finanziamenti che, per effet-
tO'di interventi estranei al bilancio del,la Pub~
blica istruzione, venganO', al di fuarri degli
stanziamenti in questa campresi, effettiva-
mente destinati aHa scuala privata. Principi
e sistemi dei quali ci preaccupiama, a comin-
ciare, dai lara rifi,essi sia sulle scuole di pri~
ma gradO', sia anche sulla scuala preparata~
tria (d'aciCoI1doin questa con r]'onol1evoleVen-
ditti), alla quale il biIancia 1959~60 destina
1.408 e più milia'ni, i quali però traveranna
prassima incrementa finanziaria nel piano
decennale per la svHuppo della scual,a, can
Ijinanziamenti annui di tre miliarrdi per un
tatale di 30 miliardi, e stanziamenti straar~
dinari per una complessiva cif,ra di alt,ri 35
miliardi, anche questi distribuiti nel de~
cennia.

Se ara teniamO' presente che, can riferimen~
tO' ai dati ripartati nella relaziane della ana~
revale Badalani alla Camera dei deputati, le
scuale del gradO' preparataria, in numera ta-
tale di 16.101, furana gestite nell'anna scala~
stico 1956-57 dai Camuni e da altri enti pub~
blici i'n ragiane di 4.716.3,da istituziani reli~
giose in numera di 4.77,6 e da enti privati in
numera di 6..516,2(che uniti alle rreligiase par~
tana ad 11.338 le scuale materne private di
.fronte alle 4.7163 ,scuole pubbliche), emerge
chiaramente carne l'affermata prevalenza sta~
tale nelle scuole materne nan abbia qui appli~
cazione, ed emerge pure quale sarà l'afflusso
di denaro pubblica, nel prossima decennia, al~
le casse delle scuale private, per quanta can~
cerne il sala grada preparataria.

N'On è mia intenzione sof,f'erma,rm~, a t'aì
punta, suHa que,stione di fando, che abbiama
sallevata in sede competente, dell'anticastitu-
zianalità di questa finanziamenta e così di
quelli previ,sti negli articoli 15 e 27 del dise~
gna di legge n. 129 sul piano decennale.

Z O L I. Il 15 è stata emendata.

M A C A G 'G I. Rimane il 27. Anticosti~
tuzianalità in riferimento al dettata del com-
ma terza de.}r]'articola 33 della Costituziane
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che chiaramente afferma la possibilità e il di~
ritto per enti privati di istituire scuale ed
istituti di educaziane, senza però che ciò cam~
parti oneri per lo Stato. Mi limito ad ossel'~
v::"re che il contributo annuo ,di tre miliardi,
che lo Stato erogherebbe per la castruzione
di edifici scolastici che resterebbero poi di
proprietà dei privati, nonchè il cantributo an~
nuo, prevrista dalll',wrtkjolo 2, per i1 mOillteni~
mento e la diffusiane...

Z O L I. Madificato anche questa.

M A C A G G I ... di scuole materne non
statali, appaiono e sono oneri per lo Stato,
contrastanti con il ricordato articolo 33 della
Costituzione, anche se de,l termine «oneri»
possiamo rice,rcal1e qualche defi1nizione forsE'
1111po' accomodante.

Z O L I. È sul termine «istituire» che
bisogna fermarsi.

M A C A G G I. Si tratta comunque di
sottigliezze giuridiche che non approfondi~
sco, perchè io sono soltanto per un quarto
giurista e per tre quarti medico.

Z O L I. «,Istituire» non vuoI dire « aiu~
tare ».

M A C A G G I. Sono precisazioni che po~
tranno essere fatte in altra sede. Io mi limit,o
a segnalare il nostro pensiero al riguardo.
Sono questi dei tentativi di interpretazione,
come il voler misconoscere alle scuole mater~
ne il carattere s'colastico o educativo, come
ho sentito dire, sia pure di passaggio; sono
tentativi un po' audaci, ma può darsi che
trovino giustificazioni giuridiche, a soddisfa~
zione dell'onorevole Zoli.

Comunque di scuole si tratta e di istituti
educativi, e non di soli asili, di giardini, di
luoghi di raocolta di bambini, eccetera, scuole
alle quali il titolo di «materne» nu1.la toglie
del dovere della massima conside.razione da
pamte deIlo Stato, non sorl1Jamtoper quanto
oon0errne ]l contmHo deLI"attività di queHe tra
esse (e abbiamo visto come siano ,oggi in
grande preponderanza) che vivono al di fuori
o ai margini della corrente scolastica statale,

ma pure per l'auspicabile prospettiva di un
diret,to inserimento statale in questo campo
didattico~pedagogico nel quale esistono an~
cara lar'ghi vuoti da colmare, mentre il suo
,sviluppo si dimostra ogni giorno più neces~
sario ed urgente, sia sotto il riguardo nu~
merico e della distribuzione regionale, sia con
riferimento alla necessità di elevare il tono
dene scuole già esistenti ad un livello suffi~
ciente, di fronte alle attuali esigenze sociali.
Superfluo è infatti, specie se si tenga conto
delle condizioni demografiche del nostro Pae~
se, segnalare il significato, del resto oppor~
tunamente rilevato dai diligenti onorevoli re---
latori, della notevole carenza di scuole rna~
terne nel Gentro~sud d'iltalia e ne~lie nostre
Isole rispetto aHa loro maggiore concentra~
,:iane nel Settentrione, di fronte al1e cui 8.1372
sCllole stanno le 2.858 dell'Italia centrale, le
3.256 del Mel1idione, le 1.615 dell'Italia insu~
lare. Sproporzioni che Hon debbono trovare
giustificazione nel minor afflusso percentuale
di iscritti nel Centro~sud ed Isole rispetto al
:Settentrione, trattandasi anzi di un dato ne~
gativo al quale dovrà cercarsi rimedio con
1',intervento statale in quei vuoti ormai seco~
lari nei quali di fatto si può irndividuare una
~lene cause primordiali ,della piaga deH'anal~

fabetisma, diffusa per l'appunto prevalente~
mente nelle zone povere di scuole di primo
grado e di grado preparatorio. È a queste
ultime, infatti, alle scuolre di pI1imo grado e
agli insegnanti che le guidanO', che a mio av~
visO'potrebbe affidarsi un'utile azione di fian ~

cheggiamento del piano «P» di avvio popo~
lare alla scuola, laddove questa è ignorata o
negletta, con interventi necessariamente an~
che capillari, ma sempre più utili senza dub~
bi,a deLle sterili dislcUissioniatHequa!1ic'Ont,l'Op~
pa facilità si lasciano trarre anche uomini
responsabili, con l'intento di far apparire
meno grave di quanto in realtà sia questa
nostra persistente vergogna dell'analfabeti~
sma, che non può attenua:rsi discutendo a
giocando sul milione in più a in meno dl
aln:alfabeti, quando è oerto Ichean1cor'a a mi~
lioni questi si contano, purtroppo, in Italia,
merntre le stesse discussioni dimostrano come
di questo tristissimo fenomeno, che a ragione
gli onorevoli relatori hanno definito un peri~
colo pubblico, non abbiamo ancora esatta co~
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nascenza rispetto alla sua entità, nemmeno
attraverso i rilevamenti statistici ufficiali.
Che gli analfabeti, comunque, siano oggi in
Italia 3 milioni e mezzo come ci ha comuni.~
cata l' anarevole Min~stra, in gran parte di
età superiore ai 14 anni, a pO's,sanoridul'si a
2 milioni seconda i calcoli degli onarevoli re-
latori, non ha pesa essenziale di fronte alla
necessità di trovare le vie migliori per ov~
viare ad un fenomeno. di patologia sociale
che nelIa nostra epaca è pesante anta per tut-
ta la N aziane.

Anch'io., anorevale Ministro, non sona pes-
simista, com'è invece l'onorevole Granata, in
ordine alla passibilità di nOirmalizzavci in que~
sto settare con l'aiuto ,del piano decennale del-
la scuala che ci auguriamo, a questa riguar-
do, valida. Come in ogni lotta contro i fena-
meni patologici, però, megliO' della cum vale
la prevenzi-one; donde l'opportun.ità nan solo
di appoggiare e di rafforzare piano «P» e
f:cuole pO'polari, ma pure di sviluppare l' azia~
ne di avvia, di indirizza delle scuole di gradO'
prepara.rtoria, azione alIa quale paca fa ha ac~
cennata, carne utile l'1karsa preventivo contr!)
l'analfahetisma, del qualre pat:rema più facil-
mente liberavci (,e,d auguriamaci che questa
poslsa avvenire nei 15 anni previsti dagli ona~
revali relatari) se impediremo. che essa venga
rifarnito ogni anno. da nuave falangi, ande
realmente efficace risulti, d'altra parte, l'ape~
l'a di recupera della scuala papalare per as-
sottigliare, unitamente alla naturale gradua~
le eliminazione del grossa residuo del passata,
le file aggi ancora trappa dense degli analfa~
beti.

È per a!}rtroevidente che l'arganicità di me--
toda e di lavara accarrenti su questa terrena
di attività sociale, così carne la preparaziane
tecnica di calara ai quali verrà affidata una
opera di tanta importanza preventiva, richie-
dono indirizzi e garanzie di sistema di lavara
di cui la Stata sala deve assumere la respan-
sabilità lfin dalle prime tappe nella scuola
materrna. DandO' il nastrO' invita a maggiari
iniziativ,e divette di Governa in questa cam-
pa, e ad una graduale e più che possibile
rapida riduzione di quell'anomala sprapor-
ziane tra scuole preparatarie pubbliche e pri~
vate con enarme prevalenza delle secande

C'he, a nastrO' avvisa, è bene anche per altrri
mativi, altre 'queUi da me già espasti, elrimi~
TIare can una sana palitioa scalastica della
nostra Repubblic,a.

Parlando. di scuale materne, di scuale pre-
paratarie, senza invadere il campa delle scua~
le elementari, mi è savvenuta dei l'apparti
diretti che possono. es'istere tra i temi ai
quali ha accennata e un gravissima prable-
ma 'soc~ale che in queSito.mamenta prl80CCUlpa
anche il nastro. Paese, che è quella dell'anti~
sacirulità dei giavani, che spessa travalica nel-
la criminalità minarile, campo di indagini nel
quale iO' ha avuta mO'da anche di studiare
persanalmente per lunga tempo. attraversa
l'attività della mia scuala. È un campa di cui
anche i relatari hannO' sentita il bisagna di
accuparsi. Sana prablemi che debbano. preac~
cupare tutti, anche se, canfrontanda la si-
tuaziane delle altre N aziani, il nastro. Plaese
nan appare nelle stsse gravi candiziani.

n fenamena saciale però è in svHuppa e
rapidamente si espande. Se ne è accupaita
anche la stampa nazianale che ha prapasta
quesiti agli uamini di studia, chiedendO' che
se ne travinO' i rimedi. D'accarda can i rela~
tari, i quali ricanoscana che si tratta di una
scadimentO' del castume e del gusta che mi~
nacda 1.agioVlentù modernla, fenamena che si
ravvisa anche in l'apparta ad anacronismi in
campo di attività sessuale sulla base di espe~
Irilenze ;p~eICrOcinOTIig1uidatleda S1uffilcien:tJeedu~
caziane. In Halia abbiamO' asservata anche
'in questo campa di studia siffatta fenamena,
che spessa parta a manifestaziani anti-saciali;
essa si manifesta in un periada della vita che
nai chiamiamo. evalutiva, e naturalmente ne'l-
le fasi più avanzate di tale periada evalutiva.

Questi temi sana stati accennati quandO' si.
è discussa il bilanc,ia dena Giustizlia. N ai dab-
biama ricercare le cause del fenameno, che
nan sana individuabili saltanta in un gene-
rica scadimento del castume e del gusta d~lla
giaventù moderna e sulle quali nan mi dilun-
Iga per non ahUls:ml'edelllla,vo:str,a paz!ienzla. Le
più serie irndagini dimostrano che esse cansi~
stana praticamente prima di tutta in lacune
nell'educaziane famigliare dei giavani, calle~
gate a due fenameni ohe stanno. agli estremi
della vita sociale: l'una la miseria e l'altra
l'eccessiva ricchezza. Inerisce alla miseria la
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ribelliane e la disperaziane dei genitari e dei
figli. La ricchezza parta invece alla svalariz~
zaziane mO'l'aIedel denarO', alla ricerca di nua~
ve e strane emaziani, alla valantà di castitui~
re un imperiO' della prapria persanarlità ri~
spetta ad altri elementi fra i quali vive il
giavane, a delle manifestaziani anamale di
Viera e 'pl1opl1iapatÙ'logia nel .SIU'OsVlillupipae
nel sua andamentO' sÙ'ciale.

Queste, a mia mO'da di vedere, le cause rea~
li dell'antisacia'lità e della criminalità minari~
le. Ma appunta perchè le cause sana queste,

iO' ritenga che si debba parlarne in Parla~
menta, e che gli uamini respansabili, ed an..
che lei, signal' MinistrO', debbanO' preaccupar~
si della questiane, e dei mezzi e dei rimedi per
cambattere casì grave e dilagante fenamena.
A prapasita dei quali, desidera assaciarmi a
quantO' sosteneva un grande sacialaga e s,erit~
tare, Thamas Mann, il quale affermò a sua
tempO', relativamente alla criminalità giava~
nile past~bellica, che di tutti i delitti dei gia~
vani siamO' respansabili nai che nan siamO'
più giavani; e la saremO' ancar più damani
se del fenamena nan ci preO'ccuperema, cÙ'sì
carne dei suai rimedi, anche neUa scuala
e saprattutta Thella scuala inferiare, in r8ip~
porta appunta alla sua mani:festaz,iane, aggi
relativamente f,requente, nel periodO' evalu~
tiva della sviluppa del mgazza. Noi nan
dabbiama abbandanare a se stessi e ai lara
difetti di sugg,estianabi.Iità i giavani, nÙln
àabbiama abbandanarli alla lara facilità di
assarbire tutta ciò che odi pÙ'ca lodevale c~
può essere nelle attività umane. la sÙ'na
(;0'11vai quandO' dite che dabbiama cambat~
tere gIri spettacali indegrni e le letture che
nan sana idanee alla spiritO' del giÙ'vane in
evoluziÙ'ne. Ma anche la scuola deve rirsve~
gliarsi in questa sensO'. Ricardiama tutti la
scuala che nai abbiamO' frequentata e sap~
piama che aggi le direttive scalastiche per
l'educaziane e la farmaziane del cara'ttere dei
nastri figli nan sana malta diverse, mentre in
altri Paesi si è fatta malta cammina. La stes~
sa educaziane sessuale, che naturalmente è
stata semplicemente accennata, e giustamen~
te, dai r,elatari, perchè nan è ,questa la sede in
cui si passa parlare diffusamente di questa
prablema, ritenga debba entrare nell'ambita

scalastica, pur can tutte le davute riserve e
precauziani. N an si deve ciaè abbandanare la
farmaziane psica~sessuale dei nastri giavani,
dal mO'menta che essa si riferisce alla più far~
te attività istintiva dell'uama, a quel'li che
passanO' essere gli impulsi irrefrenabili, nan
regalati da una educaziane adeguata in vi,sta
di quella che ,pO'i davrà essere la lara vita
familiare e sadale.

Questa valeva accennare prima di inizriare
~ mi spiace che l'ara sia tarda, ma purtrap~

pO'i prablemi sana malti e del mas,sima inte.,
resse ~ a dire qualcasa in un campa che è per
me di interesse diretta, ciaè il campa deHa
scuala superiare universitaria. N e ha già del
resta trattata, in mO'da pari alla sua cam~
peten21a e cultura, l'onarevole Dall'ini, per .cui

iO'mi limiterò a taccare alcuni punti per me
di impartanza essenziale.

Nan è che nan vi sia un callegamenta di~
retta tra gradO' e gradO' scalastica che davreb~
be portare a cansiderare tutti i relativi pra~
blemi nel lara 'insieme. Ma in questa mamen~
tO',per ragiani evidenti, questa nan 'Ciè pas~
sibile. Limiti,amaci pertantO' a qualche rilievO'
di ardine generale, sempre utile, ricanascenda
innanzitutta che il prablema delle Università,
de,l quale iO' vaglia parlare, si è finalmente
imposta fuari e dentrO' il MinisterO', altre che
nel Parlamenta, came dimastra il quatidiana
interesse della Naziane, della stampa di agni
cO'lare e l'attenziane che in questa stessa bi~
lancia risul:ta essere stata rivalta all'istru~
ziane superiare per la quale è predispasta
una spesa di 24.602 miliani per la parte
ardinaria e di 2 miliardi per rIa parte
straardinaria, can un aumenta di 6 miliardi
7162.019.000 lire nei canfranti del precedente
eserciziO', maggiaraziane in percentuale pari
al 37,91 per centO', la più elevata nei canfran~
ti degli altri 'settari odiquesta bilancia. È na~
tevalissima questa indirizza, perchè, ripeta,
per me Istruziane e Giustizia davrebbera es~
sere in prima piana anche per quanta riguar~
da la stanziamenta finanziaria.

N an ha quindi che da rallegrarmi, anche
se lIeIelg.ginn. 276, 287,31<1 e 349 del 18 e 21
marzO' 1958 nan hannO' pO'tuta risallevare le
nastre Università dalla stata di sfacelO', ter~
mine farse eC'cessivamente pessimistica ma
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nom lontano dal1a realtà ~ in cui si trovarono
dopo il 1945 e se pertanto molti tra i ,più pe~
,santi 101'0problemi l1eslbanoinsoluti, mentrle la
10'110im(portanza ,avr,ebbe ,dchie'slto 'Unpiù tem~
pestivo 'rnizio del110[sforzo rioost:J:1uttivoche si
concreterà nel piano decennale meglio di
quanto non si sia avverato in precedenza. A'I~
meno questo speriamo, anche se il neces,sarÌo
frazionamento dei provvedimenti finanziari
tra le 24 Università stataJti, i quattro I,stituti
universitari statali, le 3 Università e i 3 Isti~
tuti liberi, i 6 Istituti del magistero pareg~
giato e i 4 Iistituti con ordinamento speciale,
nonchè H frazionamento delle numerose Fa~
co1tà ed alllwr più nei numerosi Ilst:iJtiUtiOOlS<ti~
tuenti le singole Facoltà, farà sì che l'ausi~
Ho del piano decennale, che a tutta prima a,p~
pare come un massiccio e generoso provvedi~
mento finanziario, sarà un contributo in so~
stanza molto modesto di fronte aUe gravi la-
cune che purtroppo esistono. Resterà aperto
il problema dell'assetto edilizio sul quale mi
soffermo solo per accennare alle difficoltà, che
del resto il Ministro ben conosce, di quell'ap~
porto degli enti locali del 50 per cento per
rl finanziamento edilizio, che costituisce sem~
pre un problema talvolta insuperabile anche
per le sedi maggiori, anzi direi forse più in~
superabile per le sedi maggiori che per le mi~
nori, perchJè sono maggiori le esigenze, per~
chè i Comuni sono sempre costantemente in
deficit. Anche Genova, purt,roppo, non trova
con facilità i mezzi di cui avrebbe bisogno
spede per le sue cl}niche, alcune deUe quali
essenziaH per la vita della Facoltà me.dico~
chirurgica, deUe quaili manca ormai da oltre
215 anni.

E rapidamente voglio anche toccare il pro~
blema ,delle attl1ezzature scienti<fiche, sul qua~
le del resto non occorre io spenda molte pa~
l'aIe per dimostrare come siamo sempre alle
dolenti note degli stanziamenti insufficienti e
della conseguente penuria di strumenti di
lavoro. Ciò malgrado an~he gli apporti del
piano E"R.iP.e delila legg,e 211marzo 19[5,3,che
hanno rinsanguato, ma sempre insufficiente~
mente, i nostri istituti con quei sei miEardi
che avrebbero dovuto bastaJ:1e ad aggiornare
l'attrezzatura di tutti i nostri istituti supe.
riori. Gli stessi relatori, d'altra parte, non
hanno nascosto la gravità dell'attuale situa.
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zione al riguardo, sulla quale anch'io mi
permetto di richiamare l'attenzione del signor
Ministro, peJ:1chènon è soltanto la car,enza del~
l'attrezzatura di alta clas1se,che può impedire
le più avanzate indagini nucleari, ad esempio,
che sono state citate, anche nel campo delle
nostre ricerche biOlIO'g.iche,e che gli onoI'evoli
Moneti e Ponti hanno sottolineato. N on è que~
sto che declassa molti dei nostri istituti, ma.
è l'insufficienza dei più comuni mezzi tecnici
di indagine che tarpa le ali ai nostri ricerca~
tori. È un declassamento preoccupante parti~
colarmente per il futuro, non tanto per il
pr'es1elnt1e,,rultqlua1e f.oI1SleIc[isÌ'amo abit,uati noi
uomini di scuola e di ricerca. E voglio dire
'anche Icthequesito :nostro slglua!rdo rune rtri1sti
condizioni della scuola superiore sotto quest0
aspetto non può essere uno sguardo pessimi~
stico, per quanto riguarda ciò che i ricerca~
tori itaIiani hanno fatto nel passato coi mez~
zi che nel loro ambito di studi superiori hanno
avuto. Indubbiamente molte volte ha supplito
il loro ingegno alle difficoltà inerenti aIla po~
vertà di mezzi. Ma per il futuro, dicevo, dob~
biamo preoccuparci, specie se ci riferiamo a
queste gravi deficienze strumentali in rappor~
to alle più moderne ed in pieno sviluppo con~
quiste scientifiche, qua.li quelle nel 'campo del~
la fisica nucleare, campo nel quale le nostre
Facoltà di scienze, se non possono tendere
alla concarrenza con le Nazioni più avanti di
noi in tale settare di ricerca e di realizzazione,
non possono oggi essere assenti nella forma~
zione dei nostri giovani con adeguate noziani
in questi moderni campi della fisica. Occorre~
l'ebbe anzi cr.eare cattedre di fisica nudeare e
di ,fis,il0a:atomÌtca ,che IpOSIs.am.ofall' fl10nrte aUe
richieste dei nostri giovani. Sono a migliaia
che ,chiedono di potersi preparare in casa no~
stra per poter portare in tale campa le fre~
sche e brillanti energie dell'intelligenza lati~
na. Si tratta di problemi che dovrebbero es~
sere ben dimensionati ancora prima di essere
affrontati, onde evitare quelle realizzazioni
pro~farma nelle quali troppa spesso noi ita~
IIrani",cadiamo :nel cam1jpodidattico, con dele..
te l'i risultati per la reputaziane della nostra
scuola e per la preparazione delle nostre gio~
vani leve profes.sionali.

Da pochi anni noi lottiamo per prendere
contatti in questo essenziale settore del pro~
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gl'essa tecnica can delle N aziani di nai più
avanzate, ma nan bastano, le scuole di perfe~
zianamenta all'uopo create ed altre lodevoli
iniziative che vi sana state. Già nella scuola
media b~sagna curare che veng1ana fornite
naziani ,di fisica nucleare meno sommarie di
quelle che in alcune scuale sona date adal~
cuni giavani allievi (Interruzione del Mini~
stro della pubblica istruzione). Capisca che vi
sana delle esigenze di canascenza della fisica
fandamenta/le, ma bastano, paohe naziani per~
Ichè questi g,iovani dlJe lescono dama scuola
imledia Is:aiplpi1alnodi ,che 'cosa ISii,trlatt'a quando
leggono, sul gior,nale qualcasa sui prablemi
della fisica nuc1eare. N aturalment'e OCCaITE'
che gIi insegnanti conoscano questi problemi.
A me Irilsu:lta,inVle'oe,che (la f']silca nel11esCiUole
meldie vi'ene 'am.ooraÌ'nsegnata oon g1lliIstessi ei~
IsteimJi,purrtroplpo,che vig1eVlano quando 11aflre~
quentaVlo ilOeIs'ittr'atta pm'lciòdi malti anni ad~
dietro.

,occarre pure che le attrezzature e gli ar~
ganici degli istituti scientifici, nei quali que~
ste ricerche debbono essere condotte, trovino
finalmente l'indispensabile sistemazione, che
per le speciali e,sigenze deNa materia nan può
essere posta sullo stessa piano di altre scuo~
le e di altri istituti quanta a necessità di ag~
giornamenta. Si capisce che ci sono delle esi~
genze, anohe finanziarie, molta più elevate.
Camunque nan sarà mai l'incrementa di un
dieci o venti per cento, prevista dall'arganica
del persanale, ad esempio" che patrà porre i
nostri istituti di fisica in candiziani di seria
funzianamenta didattica e di ricerca, ma ac~
carreranna incrementi del tutta privilegiati,
perlamena per quegli istituti che natariamen~
te possono, offrire le davute garanzie di fun~
zianamenta e rendimento,.

Nai ammiriamo, ciò che in altri Paesi vie~
i!1Ief'atto in Iques:to'oam;po.e c,redo che agnuna
di nai camprenda ruppiena came il persistere
nella pasiziane di semplici spettatari a quasi
ci espanga al rischia, ~n un prassima domani,
di essere tagliati fuari dall'espansiane tecni~
ca e culturale internaz,ialnale. Si pensi ,che,
mentre i nostri ,filski Ican ,le ,lara 42 caJtvedre
ull'iVlelr1sirtwriee coo'lllÌ 10]'10,90, 'aslsistent,i f:anno
milra:coli ,per dare 'ai :nostri '8tJUdenti lÌ rudi~
menti d8lUa cllassica culrtu,ra nlel Ica:rn\poche li
riguarda, in un palitecnica americano (del

Massachuslett1s) ,il Isolo.lirsrtirtUltadi fi8ÌiCadispone
di 40 pirarf,el8sOlYlie di l1'5alsslilstelnti! Sa:rebbe
for1s,e pazze,slco da noi :chi1edere tanto o anche
:sOlla,la !ll1jetà. ,Ma isonoOICle1rtO'che allla vilgHe-
IcosÒenza ,dell lYI\ill'isrtmoMledi'Ci non sfuggono
questi prohIemli e cheaVlrà Il'iniz,iativa ed ill
cO'l1aglg1iadi aff'Yonrtal'H le, :slper'imnla, di ri801~
vedi, perlomeno nel1a mi,sura delle a,ssolute
esigenze del momento, onde nan avvenga,
come anche altri hanno. s'egna,lalto, che ne
sia compromesso l'avvenire civne ed ecana~
mko del nostra Paese.

Un alltro difetto essenziale delle nostre Uni.
versità è quello dell'esiguità delle dataziani
degli istituti scientifici sperimentali...

Z O L I. E le gelosie interne.

M A C A G G I. Se vi è un campo in cui
putrappo la legge è uguale per tutti, è pra~
pria questa delle datazioni. la parla delle do~
tazioni ordinarie, non di quelle straardinarie,
che vengono assegnate agli istituti per l'ac-
quisto di apparecchi. Se vi è un campo in cui
la miseria è uguale per tutti, è proprio que~
sta delle ,dotazioni un'Ìversitwrie in quanto, se
anche le Università avessero, la valantà di au~
mentare le dotaziani di fronte alle esigenze
particolad di qualche istituto, ciò che sarebbe
anzi s,piegabile, pur,troppa que'sto nan può av~
venire perchè siamo legati a vecchie sistema-
zioni alle quali ci si dovrebbe sempre riferire
con criteri pl'oporzionali, il che praticamen~
te vieta l'aumenta a singoli istituti sia per
una loro particolare deficienza di dotazione,
'ConS3lcrlat'ada,Ha silsmema,zli'OInedi !CIuisalpra,
sia per necessità inerenti a nuove attività.

Ed è 'Per questo che noi, di,rletrtor:idi isti~
tuta (mi sento e sono ancora tale anche se
qui parlo carne senatore, ed ho l'onore ed il
piacere di collaborare con voi, in questa ve~
ste, alla studio della vita scalastica della Na~
zione), ci traviamo, di fronte al perpetuo di~
lemma o di indebitarcifino ai capelli (assu~
mendo deHe respansabilità anche di fronte ai
nostri successori) per rispettare le esigenze
econamiche dell'Università in cui viviamo, orp~
pure chiudere praticamente le porte della
ricerca scientifica nei nastri istituti: situa-
zione malto dalorasa, come lei, onarevale Mi-
nistro, camprende, che le segnala perchè ve-
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da attlraverso le sue possibilità, di trovare
so~uzione a questo problema essenziale per
la vi'ta universitaria.

Che dire poi del cronico problema del per~
sonaI e assi,stente e tecnico ausiliario? Anche
qui le eSLgenze sono infinite e corro percihè
non voglio abusare della vostra pazienza. I
bisog,ni, al riguardo, deUe Università sono
molti e nan soltanto inerenti alla vita quoti~
diana dei nostri istituti, ma pure alla loro
vita futIUl~a.Gli als's:ilsltenti,sono i :malesrt1r\idi
domani. So che lei, anorevole Medici, si preoc~
cupa, so che guarda anche can simpatia ana
proposta dell',Associazione degli assistenti
nniversitrur,i per 00istituire quel nuova ruolo
dei «prof,essari aggreg1ati» che dovrebbero
essere qualcosa di mezzo tra il professore ar~
dinario e l'aiuta ed assistente. Di questo aveva
già parlato l'anno, scorsa discutendo, sul bilan~
cia dell'Istruzione e,d avevo espresso il mia
parere non del tutto favorevole all'istituzione
di questo nuovo ruolo, in quanto prevedevo
potesse derivarne qUa!lche difficoItà nella vi~
ta interna degli istituti. Però, se vi è la pos~
sibilità di finanziamento, ciò che sarà da stu~
diare in sede competente, pensa che oggi la
cosa .si possa prendere in considerazione, non
tanto, signor Ministro, per quanto riguarda
Ila pr'eparazione dei !lÌJiae'st~idi domani (pe[["~
chè a mio modo di vedere non è questo il pro~
blema più grave), quanto perchè questi pro~
fessori aggregati (o con altl'o nome, come
l'onor,evole Donini ha praposto) potrebbero
collaborare con i direttori di i,stituto nella
guilda degli stessi assistenti, degli stessi
aiuti, degli stessi studenti in modo da po~
tersi realizzare quel sogno, per il momenta,
deHa nostm vita univ8mitaria, che è il ram~
modernamento della ricerca.

So che nell'altro ramo del Parlamento vi è
stato chi, mi pare l'onorevole Ermini, ha ac~
cusato i professori italiani di eccessivo indivi~
dualismo e quindi di una loro opposizione al~
IIa costituzione di quel/le équipes che co,stitlU<i~
scono l'indirizzo maderno nella ricer,ca scien~
tifica. la voglio ribellarmi ad un'accusa di
questo genere. N on sono i professori, i mae~
,Sltri uniVler,slitalri Mial}i,ani,i qual:i, in quanto
individualisti, si oppongano a questi nuovi
linidilrizz,i;,la quelsrtione eSlslenzialeè che nei no~
stri istituti scientifici universitari manca la
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poss~bilità di costituire il lavoro di équipe, il
quale richiede un numero di assistenti tale,
da poterli adibire sia a determinate ricerche,
si,a alla guida di gruppi, limitati in numero,
di studenti. Parlo di quel rapporto che è sta~
to già segnalato; noi siamo og,gi, in fatto di
rapporto fra assistenti e studenti da 1 a 70
'11e1llleUm.iv€lrsità di medi,a por'bart'a...

M E D I C I, Minis'tro della pubblica istru~
zione. Lei è molto generoso con i suoi colle,ghi.

M A C A G G I. È un rapporto insosteni~
bile per quanto riguarda la ,possibilità di edu~
cazione scienUfica.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
z~one. Ma ci sono molti Istituti con mo'lti as~
sistenti dove il sistema feudale domina so-
vrano.

M A C A G G I. Si tratta di eccezioni, ono~
revole Ministro, e i molti assistenti, di ,questi
pochissimi istituti ai quali ella si riferÌ<sce,
maggiormente contrastano con la norma dei
pochi,ssimi di altri istituti. N on è mai ecces~
siva il loro numero negli istituti universitari
italiani, nella maggor parte dei quali anzi, ri~
peto e confermo, è assolutamente insufficien~
,te. PalIllo ,in Ipa,I1tÌiC'OIlai1:1e,ben inrt,eso, degH Ilsti~

tuti tecnici e scientifici nei quali questa defi~
cienza è gravissima e 'si sente ogni giorno.

La proposta di istituzione del nuovo ruolo
dei « professori aggregati» è poi strettlamen
te collegata al problema della migliore utiliz~
z,azione dei liberi docenti.

Nell'anno trascorso abbiamo concluso, al
riguardo, qua1cosa di buano. Vaglio riferir~
mi alla sistemazione della libera docenza. Se
in un vr1imo tl£mjpOmi era dichi'a:r"a~op'eripll8<s~
so circa l'istituzione del ruolo dei professori
r.ggregati, ciò fu proprio perchrè pensavo che,
senza creare delle nuove figure, fosse il libero
docente destinato a questa funzione di colle~
gamento tra il maestro e gli allievi. N on cre~
do però si debba fare questione di termini.
Praticamente i prorfessori aggregati di do~
mani, se verranno istituiti, saranno i liberi
docenti che noi ,abbiamo abilita.ti mettendo in
vigore la legge approvata alla fine dell'anno
scorso, che ha riordinato l'istituto della li~
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bera docenza, tranquitllizzando i giovani di
buona volontà e preparazione sulla possibili~
tà per loro di acquisire questo titolo e scro~
raggiando coloro che, tali non essendo, gio~
'cav'ano la C!Mrta,dell,la'c,oTItqlui,stade!Ha libelrla
docenza senza avere i titoli necessari.

Un problema altrettanto grave, sempre in
rapporto alla questione numerica del corpo
insegnante, è quello dei professori di ruolo.
Lei, onorevole Ministro, conosce il mio con~
oett,o, ,che h,o elSipOsltolin C:mnjm~'slsione:che
cioè ogni materia fondamentale di insegna~
mento debba avere il suo posto ,di ruolo.
Questo per una ragione di dignità delle mate~
rie fondamentali, quando esse saranno defi~
nite nel nuovo ordinamento didattico univer~
sitario. Voglio dire tra parentesi che non sono
del parere dell'onorevole Donini che, in que~
sto campo, non debba dire la sua parola an~
che il Parlaa:n.ento. Abbiamo qui uomini com~
:!)etoolbidhe, prer 1alo,r0' rl€spoilllsabi:lità po~
litica, debbono far sentire la loro voce al ri~
guardo, e spero che la questione del riordina~
mento didattico sarà portata nella Commis~
sione per la pubblica istruzione. So che ades~
so è davanti al Consiglio superiore.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru-
zione. A forza di Commissioni, qui non si con~
clude niente.

M A C A G G I. In un campo come questo
sarebbero guai se si concludesse male.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. Vorrei semplicemente fare una consi..
derazione, se -l'onorevole Presidente me lo per~
mette.

Vi sono dei problemi che hanno carattere
tecnico, ed allora bisogna lasciarli agli organi
tecnici, nel caso specifico al Consiglio supe~
riore della pubblica istruzione. Poi, in sede di
politica, si potrà discutere sui principi. Ma
guai se si fa la confusione che si sta attuando.
(Commenti dalZa sinistra). I principi ci sono
già nelle leggi.

Quindi, importante, a mio giudizio, è con~
eludere, anche per r.ispondere alla critica che
la democrazia non sa concludere.

M A C A G G I. Signor Ministro, mi di~
.spiace di non e:ssere d'accordo con lei su que~

sto punto. Infatti, ,se è vero, come è vero, che
le questioni tecniche debbono essere di,scusse
dagli organi competenti, tuttavia in questi
organi competenti possono mancare elementi
capaci di rilevare dei difetti delle stesse leggi,
mentre questi elementi possono non mancare
in altra sede. Comunque, poichè il Parla!ffien~
to ha una funzione di revisione superiore,
penso che debba dire la sua parola al riguar.
do. l'uf.atti, 's'e è vero che la demJOIc:mziapuò
rÌ<tardare la r,cailizz,azione di l<eg'gianche IUr~
genti, come quella del riordinamento didat~
1jco delle nost,re Fa.coltà, è altrettanto vero
che quell'urgenza non deve ,essere conside~
rata tale da permettere delle deds'Ì<oni ad'~
frettate.

Questo è il mio parere, e se fosse portata
qui la discussione del riordinamento, per
esempio della facoltà di medicina, avrei per
conto mio molte cose da dire sulle proposte
già portate all'esame del Consiglio superiore.

Le nostre Università vi,vono ormai con de~
gli ,ordinamenti largamente supemti; noi sia~
ma vissuti per un cinquantennio fuori della
realtà. Sotto questo punto di vista vogliamo
che con nuove disposizioni di legge si rientri
in quelle che sono le necessità didattiche del
momento.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. Con questa procedura tra cinque anni
ne parleremo ancora.

M A C A G G I. Se dipendesse da me, mi
impegnerei a risolvere la questione in una
settimana.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru-
zione. Il pia.no della scuol,a, che offre quei tali
mezzi per fare quelle cose che lei giustamen~
te sostiene, è da nove mesi che è lì che atten~
de. Questo solo per dimostrare che quando
c'è un problema puramente tecnico, finanzia~
l'io come questo, che avrebbe permesso di fa~
re quei tali finanziamenti, di costruire quelle
tali aule, di aumentare quel tale numero di
posti di ruolo, noi non lo abbiamo ancora man~
dato avanti come è certamente nei nostri pro-
positi.

M A C A G G L Comprendo le difficoltà
per completare lo studio del piano della scuo~



Senato della Repubblica III Legislatum~ 750:2 ~

7 LUGLIO 1959160a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

la nel suo sviluppo decennale, però, quando
si tratta di esaminare dei di,segni per mod1fi~
care 11sistema didattko delle varie Facoltà,
penso sia una cosa molto più semplice e meno
impegnativa sotto il riguardo finanziario. Non
so quale sarà la sua decisione finale, ma se
in realtà questi disegni di riforma dei piani
didattici delle varie Fa,coltà non dovessero
passare al Parlamento, vorrei pregare lei di
farli conoscere a nai parlamentari ohe ci in~
teressiamo de,llpiI1O'bIema,p,:l1ÌmaIche ilieprOlpo~
ste verngano dedse, perchè nai si abbia la
possibilità di dire il nostro parere a questo
riguardo.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zion,e. VrOlrr,ei ,wssi:cU!:m.n:~l'onOiI1evolle MaiC.ag~
gi, come ho fatto nell'altro ramo del Parla~
mento, che ne,l caso in cui il Ministro abbia
questa facoltà, come egli crede, prima presen~
terà in sede di Commissione i progetti di
riordinamento dei piani.

M A C A G G I. Per questa assicurazione
la ringrazio e vedrò con molto interesse que~
sti progetti.

Chiudendo rapi,damente questo mio già
troppa lungo intervento, vorrei dire che, ,per
una maggiore funzianalità dell'insegnamento
universitaria, signor Ministro, non sono con~
trario al parere accennato in altra sede del~
1'eventuale raddoppio di cattedre. Jl proble~
ma nasce slpedalmente nel campa clinico e
poichè è in tal campo che si formano i medici
vi è essenziale necessità di aUargare la pos~
sibilità di insegnamento al gran numero di
studenti che noi troviamo specialmente in
certe sedi come quelle di Roma, di Napoli,
di Bari, nelle quali un ,solo professore non
può fare fronte 'alle: esigenze didattiche per
centinaia di studenti e al solito ci si riduce
aHa spettacolare lezione cattedratica fatta
in quelle tali ampie sedi che con03ciamo. A
questa riguarda voglio lamentare, ciò che è
stata già rilevato anche da altri, che esi~
stano ciaè progetti di nuovi istituti con aule
teatrali che passano contenerle 2.000 studenti.
Sappiamo che l',ampiezza è cantraria alle pos~
sibilità dimastrative degli istituti scientifici.
Forse queste aul,e potranno. meglio. servire

per congl1essi, ma nan per le leziani. Ìo SOlno
favorevole ache si creino., nei centri univer~
sitari che ne sono mancanti, sedi degne e ido~
nee per cangressi, con gli impianti necessari;
ma alle aule scalastiche eccessiv,amente am~
pie, teatrali, sona decisamente contraria.

Tralascia di fermarmi su altre considera~
zioni che pure avrei dovuto svolgere su altri
problemi interessanti l'Università. Sull'at~
tuale sistema degli esami di laurea, ad esem~
pio, è, a mio avviso, da osservare che essa
non risponde ai fini per cui gli .esami stessi
sono istituiti. In particolare, come si svolgono
neUe facoltà di. medicina gli ,esami di laurea
appa,iona del tutto superflui. L'esame di abili~

tazione professionale dovrebbe essere invece
pO'sto su un piano serio di indagine sulla pre~
parazione tecnica e generale del candidato
che si avvia ad esercitare la professione. Si
deve cioè indagare se il candidato abbia quel
quantum di preparazione necessario per fare
il medico sul piano medio di cultura e di
esperienza dinica genera:},e e specialistica,
onde ovviare a quegl,i inconvenienti legaM
ad insufficiente preparazione che specie nel~
la professione medica hanno gravi conse~
'guenze e che soprattutto noi medici legaH
dobbiamo talvolta constatare 'per ragioni
profe,ssionali, in ordine a questioni di re~
sponsabiUtà professionale di giovani sani~
t ari.

Vorrei dire qualche cosa ancora sulla defi~
cienza di preparazione dei medici rispetto al
TJ!UOVOindirizzo della profl8'slsiorne. 1:1 t,€ma,
che interessa tutti i S'anitari, mi porterebbe
molto lantana. La verità è che si ha ancora
in prevalenza, nella classe medica, la vecchia
mentalità individualistica, e che quasi tutti
i medici rimpiangono i nobili, meno complessi
ed anche più remunerativi rapporti che in~
terconevano nel secolo scorso tra medico e
cliente, non vedendo, .di buon occhio lo svi~
luppo della medicina sociale che si avvia a
div,enta,re sicurezza sociale. ,si tratta peral~
tra di sistemi ai quali non si può portare or~
mai alcuna modificazione: ma l'insegnamento
scolastica universitario non è adeguato alla
preparazione del medico a questo nuovo in~
dirizzo professionale, e gli inconvenienti che
noi constatiamo nell'esercizio della medicina
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mutuaIisti0a, ad esempio, oggetto di quoti~
diane dia:bribe, sono dovuti in parte note~
vale a questa deficienza di preparazione del
medico.

Occorre creare dunque una coscienza mu~
tua1i'stica, che è quella che deve disciplinare
i l'apparti a carattere sociale e pubblico della
professione medica, rapporti radicalmenle di~
versi da quelli della professione ,privata. Tali
pmbIemi debbono essere studiati e risolt,i in
campo universitario, in modo che il medico
si affacci alla professione adeguatamente pre~
parato satta questa profilo. ,Come dacente di
medicina legale so di avere una responsabi~
lità in questo campo, e nel mi,a insegnamen~
to dedico una parte, purtroppo limitata data
la ristrettezza del tempo, proprio a tali que~
stioni.

N el trattare però della preparazione del
medico, voglio aggiungere che questa non ba~
sta ad assicurare il migliore andamento del.
l'assistenza sociale. Bisogna provvedere an~
,che alla preparazione civile dei giovani figli
del popolo, i lavoratori di domani. Troppe
volte sentiamo affermare dagli operai: io pa~
gO' cento e voglio avere centa! Il principio
mutual,istica che è alla base delle provvidenze
sociali è inve'ce di natura tale, per cui, se non
viene osservato il criterio assicurativo de,l
l'apparto compensativo tra premio e presta~
zione, come qualsiasi impresa privata falli~
l'ebbe, così non può economicamente reggersi
l'assistenza sociale, ed in particolare quella
di malattia, per non essere spesso compreso
questo principio da parte degli assicurati e
dei medici. Anche su questo punto mi per~
metto di richiamare l'attenzione del signor
Ministro, onde venga provveduto ad adegua~
re i programmi futuri della scuola media a
questa necessità di fornire ai nostri giovani
tali nozioni, che ritengo indi,spensabili data
l'estensione dell'assistenza sociale e di queHa
medica i,n particolare, che comprende ormai,
nel nas,tro P'aese, pressocchè la totalità della
popolazÌ:one.

Rinuncio data l'ora tarda a trattare di
altri problemi e concludo con un accenno al~
l'assistenza in campo universitario.

N oi sosteniamo che i giovani di valore,
i quali hanno la capacità di affrontare i pro~
blemi dell'alta cultura, debbono essere por~

tati aHa possibilità di stud,iare nelle Univer~
sità. Il fatto è, però, che oggi ciò che può
essere dato allo 'studente povero nell'ambito
di azione nelle opere universitarie, che io
ben conosco per essere amministratore del~
l'Opera universitaria di Genova, è purtroppo
ben poca cosa, e il Ministro lo sa, specie in
relazione alla limitazione numerica degli a,s~
slstiti. Occorrono quindi provvedimenti deci~
sivi. L'Associazione degli assistenti univer~
sitari ha avanzato proposte concrete, pub~
blicando anche un volumetto molto istrut~
tivo con il quale evidentemente si mira al
maximum, considerando lo studente univer~
sitario a'l pari di qualsiasi altro lavoratore
e quindi con tutti i diritti dei lavoratori al~
l'assistenza, satto le più diverse forme. È
stato chiesto, per esempio, lo sviluppo ade~
guato delle borse di studio, i cosiddetti pre~
st,iti d'onore che potrebbero trovare ragione
di vita anche in Italia, lo sviluppo degli allog~
gi per gli studenti e delle mense universi~
tarie, le coaperative librarie ed anche, si ca~
pisce, l'assistenza sanitaI1ia mutualizzata.

Io penso che, come provvedimento transi~
torio, si potrebbe richiedere a tutti gli i!sti~
tuti medici, alle olinilche delle varie Univ:er~
sità la doverosa assistenza sanitaria di tutti
gli studenti e le indagini che su di essi deb-
bono essere compiute a scopo preventivo. Si
era parlato un tempo delle indagini schermo~
gra.fiche sistematiche, per esempio, ma esse
vengono praticamente trascurate. Bisogne~
l'ebbe invitare gli istitut,i medici universitari
a prestare gratuitamente la loro assistenza
per le opere universitarie, così da andare
sollecitamente incontro ai bisogni di assi~
stenza sanitaria, che sono urgenti, degli stu~
cJenti delle varie facoItà. Assistenza, che do-
\'rebbe comunque essere promossa e siste~
mata in considerazione del periodo di tempo
piuttosto lungo che ancora si frappone, cer~
tamente, alla realizzazione di una rirforma
su v8lsta scala dell'assistenza sa:ni,taria dello
studente.

Queste mie osservazioni, signor Ministro
~ spero ella lo a:bbi,a rilevato ~, non hanno
inteso suonare critica alcuna al suo operato
che ,dovrà comunque più serenamnente essere
valutato nel tempo, con riferimento alla ric~
chezza del lavoro che attende lei e noi per
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sollevare la scuola italiana dalle condizioni
non certo edificanti in cui è venuta a tro~
varsi.

Il giudizio del Paese terrà certamente con~
to dell'entusiasmo con il quale ella ha ini~
ziato il suo duro e responsabile lavoro, entu~
siasmo del quale desidero darle atto in que~
sto momento, così come voglio darle atto della
particolare competenza da lei già dimostrata
di fronte ai molti problemi dei quaIi perso~
nalmente ha voluto assumere diretta respon~
sabilità, anche nel nostro comune lavoro di
Commis!sione e sotto la presidenza illuminata
del ,SIEmatOI1eZoM, in un '()lJimad'i falttiva c01~
,laborazii,one, pur ,s,e con linevitabili conbra:stl
,che ci Ipos1sonodi'\èidelr:eIper motivi ideoàogici,
d"alltr:a parte 'in:erentli '3!1!ca:rrubte'r1edemoclrlaltico
delllfiOlstroP!arlamenrto.

Voglio però chiudere questo mio intervento
con un appello a lei, onorevole Ministro, e a
tutti gli onorevoli colleghi, specie a cO'loro i
quali con noi hanno assunto la maggiore re~
sponsabilità della politica scolastica, onde mai
ven~a dimenticato che al di sopra delle nostre
lotte politiche stanno gli interessi supremi
deIla scuO'la, fucina delle sorti della Patria,
che si difende garantendone innanzitutto la
digmità e la libertà. (Vivi applausi dalla si~
nistra e dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il ,senatore Valenzi, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anohe l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia 'lettura del~
l'ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

«Il Senato,

rilevato che nonostante le ripetute pro~
messe il Governo non ha ancora presentato
al Parlamento nes\Stln progetto di legge per
il rinnovamento dello statuto dell'Ente auto~
namo Quad:t1ÌennaIe d'lal'te di Roma e che la
Commigs:ione consultiva ministeriale per la
revisione del detto statuto, nominata ,sin dal
21 gennaio 1957, non ha ancora portato a
termine il ,suo lavoro;

7 LUGLIO 1959

rilevato, inoltre, che non si è ancora
provveduto alla ricostituzione del Consiglio
di amministrazione dell'Ente predetto;

tenuto conto dell'esigenza di dare al più
presta una direzione responsabile che possa
porre l'EI.nte neUe condizioni di dare final~
mente inizio al lavoro preparatorio per la
realizzazione dell'VIII Esposizione naziona~
le che deve .svolgersi entro il corrente anno,

impegna il Governa a prendere d'urgenza
le misure del ca,so ».

,p RES I D E N T E. Il senatore Valenzi
ha facoltà di parlare.

V A L E N Z I. Onorevoli colleghi, il tem~
po stringe ed io sarò molto breve anche per~
chè il mio compi,to è di Hlustrare rapidamen~
te l'ordine del giorno presentato. Vorrei sot~
toUneare ill fatto che la r,elazione al bilancio
ignora i problemi delle mostre d'arte. Cosa
mOIItostrana soprattutto se si nota che uno
dei relatori è l'onorevole .Ponti, commissa~

l'io della Biennale di Venezia. Su questo avrei
molte cose da dire, ma voglio sperare che
l'onorevole Ministro non ignorerà il proble~
ma deHe mostre d'arte. Ed è per questo che
la nostra parte ha presentato l'ordine del
giorno suBa Biennale e suBa Q'uadr<iennale.
Ricordo le promesse e gli impegni presi in
merito a queste mostre d'arte dal Governo,
dopo i vari voti del Parlamento, impegni che
sono rimasti lettera morta. Vi è una nostra
legge ferma dinnanzi al Senato per la rior~
ganizzaz,ione democratica dell'Ente della qua~
driennale, legge che nell'altra legislatura non
fu di'scussa e che è stata ripresentata. Vorrei
sapere che cosa pensa il Ministro di questa
questione. Nel mio ordine del giorno ho sol~
lecitato la soluzione di un altro problema già
sottoposto all' attenzione del Governo con due
interrogazioni. La prima era .del 18 marzo
aHa quale poi rispondeva l'onorevo,Ie !Carlo
Russo, :i'n,cui, assieme ,a:ll'onorevoIe Luporh1i,
domandavamo .di conoscere i motivi per cui
il governo non avesse ancora provveduto
aHa costituzione del nuo\"o ,consiglio di am~
mini,strazione dell'Einte autonomo, dato che
i'lpredetto icO'nsigUoera decaduto daHa 'ca~
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rica sin dal \216Idicembre ,19,58.ICi dspondeva
il ISottosegretario Iscrivend'Oci ,che era stata
ri1chiesta ,a'i vari renti la ,desi'gnazione idei p'ro~
pri rappr'ssentanti.

Una seconda volta, mi pare, l'onorevole
Palermo ed io presentammo un'altra inter-
rogazione con la quale chiedevamo se era
vero che la causa del ritardo era dovuta alla
mancata designazione dei rappresentanti del
Comune di Roma. Ade'sso domandiamo an~
cara luna volta, aparecehi mesi di dIstanza:
perchè non si va avanti? rChe ,cosa ,succede?
La 'situazione è abba:stanza :seri,a; rinrf.atrbi,Jei
mi insegna ,che quattr'O anni fa a quest'epo~
ea 1911i'aJI'itirsti laJveV8.mo ,av:u~o Il'iim.v,ito, s,ape~
vano di dovere esporre a questa mostra e si
preparavano a parteciparvi. Invece oggi sia~
ma molto in ritardo dato che la mostra deve
avvenire nell'anno e c.i vuole un'opera abba~
stanza lunga di preparazione. Io voglio, inol~
tre, soltanto accennare, per sentire iI parere
del Ministro, ad una questione che mi sta
molto a cuore, sempre legata al problema del~
la rior~anizzazione di questi grandi enti,
Biennale e 'Quadrienna'le; aUudoa quella Ifa~
mosa Commissione ministeriale ,che Icammina
come una tar,taruga anche 'se tè grande eome
unelef,ante, ,comprendendo 'infatti 130 Iper~
sane. (Interruzione ,del Ministro della pub-
blica istruzione). Onorevole Ministro, lei è una
persona molto acuta ma questa volta non ha
carlitanell s,e'g1il'o.La Ipl1e,godi Iseg1uirrrnde dI
osservare la distanza tra una data e l'altra.
Infatti la Commissione è stata nominata il
20 'g1enna'io1957, n1iaIe iIlomiine,a:gl1iintereslsati
sono state comunicate soltanto in data 7 set~
tembre 1957, dopo ben otto mesi! La Com~
missione fu insediata, poi, il 10 luglio 19'58
(dopo aItri 11 me,si); ha 'comi,nciato rfinal~
mente a Iavorare i'l ,9ottobre lr9I58:a distanza
cioè di quasi due anni dalla nomina! (In~
terruzione del Ministro della pubblica istru~
zione). IDul1Jquemi spieghi ,lei quali Isono i
moti vi.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. Non voglio abusare della sua paz,ienza.
Il SIUOstimolo a f,a,r 'prlesto mi tro:va 'Perrfet~
tamente consenziente.

V A L E N Z I .Lei non è responsabile
dei ritardi passati e non intendo darle la
colpa. Comunque lei ha potuto misurare quan-
to tempo è stato perduto. Quel che nOll si
capisce tè perchè si Is,iano lasdati 'passare
4~5 me,si e più tra !'inizio di un'azione e l'al-
tra. Io so però che adesso la Commissione
ha già ultimato il suo lavoro per la Qua-
driennale ed ha cominciato ad esaminare, ar~
rivando fino al nono articolo, lo statuto della
Biennale. Ora, il grave è che ancora una volta
lo statuto elaborato non potrà essere varato
in tempo per l'allestimento di queste due pros-
sime grandi mostre. Onorevole Ministro, iO'
vorrei ricordarle il nostro incontro in quel~
la sala di Via Margutta, nel corso di una ap-
passionata discussione tra crit.ici e pittori, in
cui ebbi occasione di ammirare la sua abi~
lità nell'interferire in quell'ambiente difficl1e
e riuscire, senza prendere nessun impegno
troppo preciso, a placare gli animi e a fare
qualche dichiarazione, che aveva comunque
il suo valore, giacchè ella riconobbe quale
importanza ha il problema della libertà per
gli ar,tisti e ammi,se vi fosse ,la necessità di
rivedere la legislazione degli enti e mostre
d'arte, ormai invecchiata. Adesso qualche me~
se è passato e noi le chiediamo di darci la
'Prova concrleiJa, se non rderll',avvenUrtoIcam.ib,ia~
mento, per lo meno della serietà degli impe~
gni precisi 'che ella ha preso, ,sì da da'l'ci la
convinzione che l'attesa riforma finalmente
avvenga, e che in un prossimo avvenire que~
sti enti siano svincolati dalla tutela politica,
siano veramente liberi e autonomi nel campo
artistico. H Governo dia loro i mezzi finanzia~
l'i e basta. Comunque non vale la pena di
insistere perchè ci siamo, credo, intesi facil~
mente: si tratta di cose ormai note. Io solo
questo desidero dire ancora e cioè che, se ciò
non avverrà molto rapiidamente, sarà legit~
timo il nostro sospetto che c'è una volontà
precisa, non so se da parte sua, onorevole Mi~
nistro, ma certamente da parte del suo Go~
verno e dei ,precedenti Governi Idemocristian~
o almeno di certi settori del suo partito di
non voler arrivare ad una conclusione, per~
chè la situazione di confusione e di arbitrio
lascia la mano libera al paternalismo e ad
una certa azione di corruzione, per cui quan-
do e come lo si vuole si può dare un deter-
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minata indkizzoa;ll' arte senza intervenire
apeDtamente. :Senza grav:are ,pesantemente
sug11i,artisti, ma facendo, 'sentire ahilmente
,che ,i Ipremi vanno, a certi e nan ,ad altri, si
può favarire, ,oome fate, per ,esempio" Ie lCar~

'l'enti deH'eva;sione mi,stka a scapito, delle ,al~
tre. IMa torniamo, alle grandi mastre Id'arte:
è ,~hiara 'che, ormai '00sì 'carne ,abbiamo, il
Commissario, aIla Bienna,le, rischiamo, di ,ave~
re I~liCammissario anche rulla QuadriennaIe,
perchè Iè evidente che ellla a tanta Idovrà pro~
babi:lmente ,arrivare ed allora avremo, regi~
mi ,cammissariaU nei due ,più Igrandi enti
OIutonami di rRoma ,e ,di Venezia. Avremo, H
paterna1i,sma, la ,corruzione. Questa è la (I1a~
'stra rgià ,nata rkhie'sta: :che sia dwta fi~
nalmente ,ag11ienti :art,isti'ci una legils,laziane
moderna, una legislazione ,che ,passa ,darei
garanzia Idi serietà e di :demacrazia. IÈ,quan~
to, nai ,chiediamo, da anni, e ,che rnonastante
gH impegni del 'Parlamenta e IdeI Gaverno,
nan siamaancara ,riusciti ,ad ottenere. Sona
dadici anni ,che tornano, queste ,criUche e
queste rkhieste dinnanzi al Senato, e a,lla
Camera; voti, ordini del giarna, dkhiara~
zioni di Ministri, ,e pai nan si d'a niente.
Allora, se nan avremo una risposta chiara e
decisamente impe,gnativa da lei, dovJ:lemapen~
salDe ,che 'anche Ilei 'oOosoilerntemenrteViuol,ecam.ti~
m.ua,re su rque,srta stria da,. IMi auglUrra, SleppUT
cOInmOtlta ISlcettilcisma,che non sia oosì.

P R E iS I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatare Barbara. N e ha facaltà.

BAR BAR O. Onarevale Presidente,
davrò parlare per almeno, tre quarti d'ara e
s,anOoIquasiIe :2:2. ILapJ:lelga di Icainsiderare
l'oppartunità rdi rinviare il mio intervento,
aHa seduta di damani mattina.

IP RES I D E N T E. Senatare Barbara,
ella sa che la Presidenza ha cancardata can
i Gruppi parlamentari un pragramma che è
necessaria rispettare se si vag1iana esaur,ire
i lavari del Senato, entra la data stabilita.

Camunque, paichè ella insiste, prenderà la
parala nella seduta di damani. Rinv,ia pertan~
to, il seguita della discussiane alla prass,ima
seduta.

Annunzio di interpellanza

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro, della pubb1ica istruziane, per
conascere i mativi per cui il Co,nvitta nazia~
naIe « Langone », nel quale sona state educate
le più 1l1ObHifigure deUa starlia milanese, nan
sia ancara risorto come ta,le, dapa le armai
lantane vicende dell'ultima guerra; per qua~
1i motivi la sede dell « Langone» è ancara ac~
cupata darg1i uffici della Questura di Milano,.

Essendo, di interesse nazialllale che la gla~
rio,sa istituziane risorga al più presta, rien~
tranda neilla .sua v,ecchia dimora a in nuava
e rpiù adatta ,sede, ,l'interpellante chiede quali
pravvedimenti intenda prendere affinchè ,sia
restituito ana città di Milano, il sua tradi~
ziam.ale Callegio~canvitta nazionale (169).

NENCIONI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia 'lettura delle
interrogazioni pervenute ana Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Presidente del ConsrigEa dei mmls~n
e Ministro, dell'interno, per conoscere i mo~
tivi che hanno, indatta Ì'l Questore di Rama
a negare, 'senza alcUina spiegazione, la sala
del Ridatto del Teatro, EUsea per la confe~
renza regianale ideI Lazia del ,Partito camu~
nista, riunione non apert,a alI pubblica e ri~
servata ai soli delegati, in cO'ntrarsto cOon'can~
cessioni analaghe neicalllfronti di a,ltri Par~
titie di altre organizzaziani,

'e se nan ritenga che il danna finanzia~
l'io provacato da tale diniego, debba ricadere
sui responsabili di taIe dedsione (515).

DONINI

Ai Ministri dell'interna e degli affari estC'~
l'i, .per sapere i mativi per i quali, ,secanda
quanta pubblicata su tutti i giarnali anche
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ufficiosi, senza sme!lltita di alcuna autorità,
le indagini in corso a s,eguito del vilissimo
attentato dinamitardo pe1~petrato a Roma con
tragici effetti di strage e morte a danno di
innocenti vite di bimbi italiani, e diretto
contro un funzionario acer'editato di Ulnarap~
prese:ntanza diplomatica straniera, ,si svol~
gano non già in direzione degli ambienti ,so~
spettabili o di persone ,suP'Ponibilmente col~
pevoli, ma avendo essenzialmente a centro
e bersaglio la mancata vittima dell'attentato
stesso, fatto che suscita giustificate ipotesi
di deplorevoli suggestioni poHtiche turbatri~
ci del regolare andamento di indagini, che
dovrebbero ubbidire soltanto alle superiori
esigenze della tutela deHa legalità e dell' or~
dinamento giuridico del Paese;

e per conoscer:e quali misure intendano
adottare per impedire che il terrorismo del
colonialismo straniero si eserciti sul territo~
l'io del nOSitro Paese (516).

V ALENZI, MAMMUCARI, PALERMO,
P~<\STORE, MONTAGNANI MAREL~

LI, VERGANI, MENCARAGLIA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se e quaIi provvedimenti intenda
prendere a favore di luna quarantina di lau~
112ati,in scienze agrarie che, avendo parteci~
pato al 'co:nC'orso,«,4Avv.» per direttori e
insegnanti di IT1jat,erietecniche agrarie, soma
stat.i dichiarati idonei, ,superando H punteg~
cia di 70;1100 (987).

CAP ALOZZA

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere quali misure sono state
proposte dall'Ispettorato del lavoro di Pavia
contro la S.p.a. «I.MJM.I.» (Industria mec~
canica metallurgica italiana) di Copiano (Pa~
via) che ,il 10 lugrio 1959 ha dichiarato la
serrata dello stabilimento per i giorni 1, 2,
3 e 4 luglio, per ritol1sione contro le mae~
stranze che hanno scioperato compatte in
base alle direttive dei loro sindacati a se~
guito della nota vertenza sindacale in corso.

Chiedono inoltre di sapere se J'I,spettorato
del lavoro ha informato il Mini.stero sulle
condizioni morali, igieniche e di lavoro esi~
stenti nella succitata fabbrica di Copiano e
quali iniziative hanno preso o intendono
prendere i competenti uffici del 1\'[,iniste1'[l,
del lavoro e della previdenza sociale affin~
chè V8l1gano ristabilite, nella fabbrica in que~
stione, condizioni di lavo:m normali, siano
fatti cessare gli sconci immorali e assicurati
tutti i diritti dei lavoratori.

Nella fabbrica di Copiano sono occupai i
circa 950 lavoratori, due terzi dei quali sono
donne, in prevalenza r,agazze. N on esistono
spogliatoi di nessun genere nè adeguate at~
trezzature per la pulizia personale dopo il la~
varo; non esi,stono locali per la mensa o co~
munque di ristoro per cui centinaia di Ia,vo~
ratori, di donne e ,di ragazze provenienti dai
paes'i circonvicini sono costretti a conSl1~
mare i pasti, portati dane rispettive case,
all'aperto con l'immaginabile disagio fi,gico e
morale, specialmente nei me!si invernali e nei.
giorni di cattivo tempo; i servizi igienici (ga~
binetti) sono inadeguati e anche per quelli
femjmJinili la sorveglianza è affidata a uomini
di fiducia della ditta, con ev1dente disagh
morale delle maestranze femminili e special~
mente delle ragazze; i titolari dell'azienda,
tal uni capi rep,arto e le guardie interne nei
rapporti con le donne e particolarmente con
le ragazze usano sovente parole sconce che
offendono la morale e la dignità delle lavo~
ratrici e della donna; le multe vengono ap~
plicate ai singoli in mO'doecce8sivo sia per la
quantità che rIa gravità pecuniaria di e88e ~

si tratta di multe che talvolta arrivano fino
ad alcune migliaia di lire ~ e non risulta che
i proventi di dette multe vengano versati al~
!'I.N.A.M., come stabilito dal contratto sin~
dacale; !infine l'incaricato del collocamento
a Copiano è un dipendente della <S.ip.a.« I.M.
M.iI. »» il ,che, è ev,idente, non può non provo~
care ;gravi irregolarità nella assunzione di
nuovi lavoratori.

Infine gli interroganti chiedono di sapere
se il Ministroritieme o no nercessiario prov~
vedere per una severa e obiettiva ispezione
nella suddetta fabbrica onde venire in POg~
sesso di più precisi dati e di informazioni più
dettagliate ,per meglio giudicare la situazio~
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ne della fabbrica stessa e prendere tutte 1e
misure necessarie per il ritorno alla norma~
lità. Molte notizie sulla fabbrica ,sono state
illustrate giovedì 2 luglio 1959 da un gruppo
di lavoratori e lavoratrici negli uffici della
Prefettura di P,avia.

l sindacati F.I.O.M.~C.G.I.L. e F.I.M.~
C.I.S.L. hanno provveduto a denunciare la
S.p.a. « LM.M.tl. » aHa :Magistratura di 'Pavia
per violazione degli articoli 502 e 503 dRI
Codice penale per avere dichiarato la ser-
rata della fabbrica (988).

VERGANI, LOMBARDI

Ordine del giorno

per la seduta di mercoledì 8 luglio 1959

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani mercoledì 8 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9 e la
seconda alle ore 16,30 con il seguente ordin2
del giorno:

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della pubblica istruzione per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1959 al 30
giugno 1960 (580). (Approv'ato dalla Came~
Ta dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Delegazione al Presidente della Re~
pubblica per la conces,sione di amnistia e di
indulto (531~B). (Approvato dalla Camera
dei deputati).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1959 al 30 giugno
1960 (612). (Approvato dalla Camera dei
deputati).

III. Seguito dello svolgimento delle interpel~
lanze :

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Consi~

glio dei ministri ed al Ministro della m:ari~

na mercantile. ~ Sul comportamento del
Governo in occasione dello sciopero dei ma~
rittimi, sia sotto l'aspetto della requisizione
delle navi, sia sotto il profilo del rifiuto di
intervenire per avviare a soluzione il con~
fEtto, sino a che perduri lo sciopero; com~
portamento, ad avviso dell'interpellante, iìl
aperto contrasto col diritto di sciopero ga~
rantito dalla Costituzione.

Per conoscere altresì perchè il Gove,rno
consente agli armatori ogni intimidazione
contro gli equipaggi, mentre si vieta ai rap~
presentanti sindacali di accedere financo
nelle zone portuali;

perchè ancora il Governo, anche attra~
verso gli organi periferici (capitanerie di
porto, appoggia le azioni di crumiraggio or~
ganizzate dagli armatori in violazione del~
la legge.

L'interpellante si riferisce in particolare
al caso del piroscafo « Leme ». Detto piro~
scafo è stato fatto partire da Trieste con
equipaggio raccogliticcio, giunto ed imbar~
cato nottetempo senza controlli e senza la
prescritta visita sanitaria.

Successivamente, gettate le ancore allar~
go di Venezia, quella capitaneria mandò a
bordo i sanitari per la visita e consentì il
rifornimento della nave.

Ancora a Venezia la capitaneria di porto
vietò alla Casa del Marinaio, gestita coi fon~
di dei marittimi, di ospitare alcuni marinai
in sCiopero pur essendovi la di1sponibilità di
letti.

Per sapere infine se tale comportamento
si possa conciliare col dovere inderogabile
di imparzialità e di rispetto della legge che
devono osservare il Governo e i suoi organi
periferici (164).

SANSONE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Perchè riferisca al Senato
sulla condotta del Governo nei confronti
dello sciopero dei marittimi. In particolare
sull'azione a favore del crumiraggio ed al~
tresì sui gravi fatti di Torre del Greco del
29 giugno 1959 provocati e dalle intempe~
ranze della polizia e dalla politica repressi~
va del ,Governo stesso (168).
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e delle interrogazioni:

PESSI (RUGGERI, BERTOLI). ~ Al Mini~

stro della marina meroantile. ~ ,Per cono-
scere quale azione ha svolto o intende svol-
gere per facilitare la composizione dello
sciopero dei marittimi italiani a ,seguito del~
la resistenza e della caparbietà degli arma~
tori d'i fronte alle giuste rivendicazioni dei
lavoratori.

Inoltre, gli interroganti chiedono anche
di conoscere quali provvedimenti intende
prendere il Ministro della marina in riferi-
mento alle illegalità e alle prepotenze eser~
citate dagli armatori italiani sugli sciope-
ranti e chiedono di sapere da quali «am-
bienti competenti» è 'stato emesso ilcomu~
nicato diffuso dall'A.N.S.A. 1'11 giugno
1959 e se il Ministro ne era precedentemen~
te a conoscenza (481).

CRESPELLANI. ~ Al Presidente del Con-
sigMo dei 'ministri e al Ministro della marina
mercantile. ~ 'Preso atto dei provvedimenti
di emergenza adottati per rendere meno
gravi le conseguenze deU'impovvisa esten-
sione dello sciopero dei marittimi alle navi
che collegano la Sardegna col continente e
viceversa, provvedimenti che. pur lodevoli,
sono risultati inadeguati ad assicurare il
normale deflusso da e per l'Isola e il conti-
nente, a tacere dei notevoli disagi materiali
e psicologici sopportati da coloro che hanno
avuto la fortuna e la possibilità di usufrui~
re dei mezzi di emergenza;

considerato che la continuità dei tra~
sporti marittimi interessanti la Sardegna è
condizione esenziale di vita per l'Isola, non
essendo concepibile, per la sua posizione ri~
spetto alla terraferma del corpo nazionale,
una interruzione anche di sole 24 ore, sia
per i traffici commerciali essenziali alla li-
mitata economia isolana, sia ed ancor più
per il movimento dei pas1s1eggeri,,che è solo
in minima parte costituito da turisti, ma
per la quasi totalità da persone che si muo-
vono per esigenze inderogabili dovute a in-
teressi familiari, affettivi, Iprofessionali,

per conoscere quali radicali provvedi~
menti il Governo intenda adottare, sia che
abbia a protrarsi l'attuale sciopero dei ma~
rittimi, sia che abbia a ripetersi in circo-
stanze più o meno lontane, per assicurare
il normale movimento dei passeggeri e del~
le merci facenti capo alle linee marittime
sovvenzionate dallo Stato, da e per la Sar-
degna (483).

BARBARESCHI (Iv.IACAGGI, RODA). ~ Al
Ministro della marvrLa mercantile. ~ Per
conoscere quale azione abbia svolto o inten~
da svolgere per la soluzione dello sciopero
dei lavoratori del mare e per assicurare a
quei lavoratori condizioni genera1i e previ-
denziali atte a dar loro la tranquillità neces~
saria per lo svolgimento di un lavoro tanto
utHe quanto disagiato (490).

VALENZI (PALERMO, CECCHI, CERABONA).
~ Ai Ministri della marina mercantile e del

lavoro e della previdenza sadale. ~ Per co-
noscere quaIi provvedimenti intendano
adottare per favorire una composizione del-
lo sciopero al quale i marittimi sono stati
costretti dall'iniquo trattamento loro impo-
sto dagli armatori;

e per sapere quali misure intenda adot~
tare per evitare che le forze di pubblica si-
curezza continuino ad essere messe al ser-
vizio della prepotenza di alcuni armatori ai
quali si permette, invece, ogni abuso ed il~
legalismo,come è avvenuto a Napoli ove
l'armatoT!e Llauro, con l'appoggio delle 3JU~
torità di polizia e della Capitaneria di por-
to, ha fatto partire la «Surriento» e la
« Roma» in piena contravvenzione con le
norme del Codice della navigazione marit~
tima (492).

La seduta è tolta (ore 21,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Uffido dei resoconti parlamentari




